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In Ravenna nella Stamperia Roveri preffo i Fratelli 
Fava 1791. Con Lì e. de" Sup. 
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On poffiamo certamente con pia ingenuità rww^- 

tniare la preferite Operetta , che ora a nojìre fpefe 

rivede la pubblica Iptce colle Stampe , quanto col 

produrre Ittteralmente ì* Articolo , che per la pri^ 

ma Edi'zjone y dal dotto Direttore delle Novelle 

Letterarie di Firenze fu inferito ne"* fuoi Fogli de* 

a8. Novembre '7^?* y.,ovc premejfo il Titolo del 

Libro così fi efpreffe =: „ Dopo un àifcorfo preli^ 

yy minare fuW origine , dominio , e fiato antico e 

^ moderno della Città di Ravei>na , // i*/^. Bel- 

yy trami\f' introduce nei particolari della medefi-,' 

,, ma' y col metodo di divider le ffie ajfcrvazioni 

yy in tre giornate , due delle quali fervono per le 

,) cafe interne y^d una per f eflerne e circo^vijpif 

yf ^^ • Qs*ffi^ s^à illufire fede deW Impero occU 

yy dentale non ì ora la prima volta che vien de^ 

33 fcritta nel fuo materiale ; il Fabri , ed il Co- 

yy ronelli lo avean fatto antecedentemente , // pti^ 

yy mp nel paffato fecolo , V altro al principia ài 

yy quefio. preffnt^ . V ^utpre à compilati Vunp e 

„ V altro y gli à corretti , e gli à corredati di nuo^ 

„ ve notizie , portando /eco ovunque come proprie 

„ fue doti y la fana critica , la chiarezza y e la 

,1 precifion dello flile . Ecco come fi puh finalmen^ 

„ te giungere a conofcere il preziofo materiale del-' 

„ le Città d^ Italia , e falvarfi da tante falfe re^ 

„ lazioni de^ Viaggiatori , i quali veggon fuggen^ 

„ do. Già già ogni paefe à il fuà Antiquarioy?4r»i- 

yy pato 'y ma non fon tutti y per difawèntura €ù* 
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„ s) giuflì ojfervatori covri è il Sig. Beltrami . „ t=: '^ 
jlnchc nelle Efemeridi letterarie dì Roma de^ 6. 
Dccembre 1783., per tacere di altri Feglì^fi par- 
to a lungo con lode delP Operetta e delP JÌutore 
me -le fimo , e così di poi fecero coflantemente tutti 
quei Scrittori che fino al dì £ oggi ne anno fat- 
ta rncnzione nelle loro Opere • Per la qual cofa 
non e maraviglia fé abbiamo veduto ìrt brrve tem- 
po mancati a quefta Città quafi tutti gli Efem- 
plari della* prin^a Edizione , che f ecefi imprimere a 
carico di copiofa affocciazione ^ e delP Autore iflef- 
fo \ ejjendo già alcuni anni , che ci fentiamo ricer- 
cati continuamente per delle^ Copie da^ Cittadini 
non meno , che d£ Forefiierì , e dai Viaggiatori . 
A Soddisfare pertanto sì agli Uni , che agli altri , 
ecco che prefentiamo al Pubblico la prefente riflam" 
fa , che porta feco il pregio di ejjere fiata rivedu- 
ta y e decorata di nuove notizie dallo fiejfo Auto- 
re y dal quale fiamo fiati cortefemente favoriti ^feb- *^ 
bene Egli ritrovifi in mezo) a ferie occupazioni nel - 
governo della Chiefa Prìorale di S. Alberto , che ^ 
da cinque anni a quefta parte decorofamente fofiie- fi: 
me . La diligenza da noi ufata nella prefente im* 
pet/fione * la mole del Libro renduta più còmoda , "^ 
e tafeabiìe y e lo flejfo prezzo diminuito , à fan^ 
fw promettere un favorevole accoglimento . ^ 



IN- 



X * X 
INTRODUZIONE; 

SOprà molte ìfoìettè fparfe in mézzo ài una va* 
Aa Laguna y che ìnondavafì dalle acque del 
^ Mate Adriatico , incòminciairohó ad abitare co* 

loro 4 dà cui ebbe principio la Città di Ravehna • 
Per la di lèi antichità y è per le diverfe opinioni de- 
gli Scrittori fi è renduto dubbiofo j ed incèrto il tetn- 
to di fiia origine y e il tìomè dèi Fondatore . Seni- 
bratidomi pertanto fiiperfluo mentòvaifne i vàrj pa* 
ieri y e congetture j dirb folamenté y che II graviffi- 
xno Iftoirico CluveHo^ ItaL antìq. Tcm. u pag. 301., 
la crede edificata lungo tempo prima dèlia Guerra 
Trojànà . Da così iremoti/Iimà fondazione chiaramèn'^ 
te fcorgefi con quanta ragioiiè queftà Città col nóme 
di jintica flafi fempire diltinta • Ebbe he^ primi tem- 
pi le Fabbriche tUtie di légno y còniè fi ha da Stra- 
tone Lib. 5. pag. 20$. Scorrevano vicinò, piii ÌFiu- 
mi) fra quali il Pb con un ^amo delle fué acque 
veniva a circondarle le toUra fefvehdó di riparo y e 
difefs^ y mentre tòn un altro y che entrava ih Cit- 
tà y [Manteneva la comunicazione ^ è commercio del^ 
la m^defima j che tutta giravàfi con pictole Barchet- 
te ^ e per mezzo di Ponti a guifa della Città di Ve- 
nezia i Lo (leflb Strabohe /. r. dédu/Te la falubrità 
de^' Aefe Ravennate dal moto dell' acque correnti 
dei Fiumi 4 e dal flaflo y e rifluflò del Maire y onde 
ne veniva lo fpurganlento del jpantaUo y é del lez- 
zo della palude .* e il Sigonio de Imp. Occìd. Ut. 
15. lodò molto là fittiazione fictira ^e folte di Ra- 
venna \ imperocché difficilrtiente accodar fcf le potò- 
va per terra a motivò della Laguna ^ e dèi JFiunnl i 
e per V altra' parte il inare efTèndó di pòco fondo 
ttQi ammetteva le Kavi 4 Noa è nèrcib tneravk 
B glia^ 
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glia , fé i Popoli concortero a ^ara per abitare in 
un luoso da fé atto a difenderli dalla inondazione 
degli altri Popoli circonvicini . Sarebbe bensì difE- 
ciliffitna cofa nell' ofcurità de' fatti più veri in que' 
tempi occorfi , Io ftabilire , fé i Pelafgi , i Tirre- 
ni, gli Armeni , o altri foflero i primi abitatori , 
né qui è luo&o di un tale efame • Dal confenfó di 
gravi Stprici dopo di eflere ftatà quefta Città Colo- 
nia degli Umbri , ò Sabini popoli antichiffimi , e 
prima di Roma potenti ^ e guerrieri j allorché fce- 
fero in quefìe parti i Galli , pafsb in potere di ef- 
ii , e divenne lina hohiliffima Città della Gallia Ci- 
falpina . Soggioghiti i Galli dai Rowarii il afcriffe Ra- 
venna alle Città conifederjite fon Roma, é fu anno- 
verata per lino de^ più iltuAiri Municipi d' Italia ; 
indi paisò ad effere Metropoli di Pi'ovincia , è cìn 
ca gli anni 402. dell' Era Volgare ebbe l* onore 
della R.efidenza degl* Imperatori . Onorio fu il pri- 
mo , che ftabilì in Ravenna l' Imperiai Sede d' Oc- 
cidente , óve là tentiero anche i fuói Sìicceflori . In- 
di fii fede de'. Ré d^gli Eruli , de' Goti , o fiaO- 
ftrogoti , e ne' tempi fuflreeuenti degli Efairchi per 




liberalità donò I' Efarcatp di Rayenha ai Romani 
Pontefici j donazione anche d^ trarlo Piagno con- 
fermata con r aggiunta di altri Stati . Quindi i Pa- 
pi cominiferó il governo dell' Éfarcato ai noftri Ar- 
civefcoyi , f febbene refti incerto fino a quando ef- 
C corit:niiaflero*Ìn'tale.anitniniftra2ione , pare non- 
dimeno poterfene aflegnar il termine a quagli anbi, 
in cui le tittà della Provincia ^ fcofib il gi^^g^ f^'" 
vile , fi andavano ponendo in libertà, come purf<?r 
iè Rareana » la quale un tempo fi governa à Ifee- 

^u- 



piibKtà , e ih tale flato d' ihdiperidenza fi mariteri- 
ne finché nel 1218. Pietro Traverfari Cittadino pri- 
mario , e di antica nobiltà con ufurpato comandò la 
{>refe a dominare , a cui fucceffe Paolo fuo Figliuo- 
) ottenuta peraltro 1' ihveftitura dall' Arcivefco- 
vo j e Chiefa di Ravenhà .Non andò molto j che 
fé ne impadronì Federico Secondo Imperatore j il 
quale dopo otto anni • cioè nel 1248. confegnar la 
dovette air Efercito di Papa Ihnocetizo IV. Ritor- 
nata fottó i Romani Pontefici la governò per effi 
un Ufficiale col titolò di Conte , poi di Rettore del- 
la Romagna. Succeffivamente la Famiglia de' Po- 
lentani circa V anno 15P0. s' intrufe a comandarla; 
ma col tempo divenuta infoflfribile còtal fiiggezione , 
fiufcì alla Città di liherarfené, fottòponendofi fpon- 
.taneaitiente nel 1441. alli Signori Veneziani ^ dalle 
cui faviiffutìfe Leggi ventie regolata fino a che nel 
1509. la reftituiròno alla S. Sede 5 riaffurìto aven<Jo- 
ne parimente il comando negli anni 1527. pel* di^ 
fenderla da una grofl^a partita dell' Efercito iriiperia- 
le di Carlo V. Ceduta di nuovo dalla Repiiblica Ve- 
neta nel 15:50. alla Chiefa Romana ^ fé le fottomi- 
fe j e fi conferva tuttora ubbidiettte 5 e fedele ^ ef- 
fendo governata dt Un Cardinale con titolo di L^- 

!*ato a Laterè della Provincia di Romagna , ed E- 
arcato di Ravenna , la cui Refidenza è in quefta 
Città còme Capitale di detta Provincia comporta di 
nove Città . e di più di cento fra Terre ^ Calvel- 
li ^ e Luòghi Baronali ^ popolata "da 242385. ani- 
me fecondo lo flato dell' anno T768. ^ avendo an^- 
che oflervato , che in tal anno fi feminava di gra- 
no in tutta la Provincia Sfibbia Ròm. 51437» » à 
mezza . 

■ Dopo il breve accennato Raccónto deir origine a 
• dominio di Ravenna ^ potrebbe ciaftuno con faci« 

lità 
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ììtÌL arguine la di lei ismtica grandezza » e magnifi-» 
Cenza . Il celebre P. Abate Bacciiini OBferv. ad 
Pont'. AgneL P. u pag. ijj. non ebbe difficoltà di 
èonfiderarla emula della girandezza Roaianà ; né come 
penfò ahderà , guari Ibhtaiiò dal di lui fehtimento 
chiunque conlìderi effere ftati ih quefta Città il Tea- 
tro j 1' Anfiteatro j il Circo -, le Terme y e Pifci- 
De j il Campidoglio , la -Porta Aurea ^ i' Acqùidot- 
tò , il Milliario auree , Maùfolei iontuofi ^ ed an- 
che, un Cenòtafio ^ o fìa Sepolcro onorario di Dru- 
ito Nleròhe Padre dell' linpjBrator Claudio i Fii pri- 
inà ih fette ^ poi iu quattórdici Rcgiohi divifà; eb- 
be i 'tehfipj di Giove , di Nettuho j di apollo 4 e 
di altre profane Deità i Qjii coftumaronfi i giuochi, 
t fefte pubbliche j e molti Imperatori vi fecero la 
loro coropàrra Confolare con molta fplehdidezza di 
feilé teàtraii -, è ciìrcienfi : qui. édificrroho gP tmpe- 
xatoiri -, i Re j gli ArcivefcóW y e i Cittadini foo- 
tuofe fiajili&he j ampli Palazzi ^ Giardini vaghiflTi- 
jni , e altre ^fabbriche ad ornamehto ^ e fplehdòre 
della Città non menoj che per cohsòdò^ e vàhta^ 
gió del Popolò Rayenhate • Qua fi (tàbiliirotìo m 
gran huhiero gli Ebrei còlle loro Sinagoghe ji Gre- 
ci j i Mercatanti d^ òghi Nazióne ^ e la moltitùdi- 
ne degli abitanti ^ la ricchezza ^ il .còitiii)ercio per 
ogni titolo la. retidevàho Città doviiiofa^^ illùflre ^ 
e feliciiTicpà « FU àhticaihehtè queflà Città di tre 
parti formata ^ oppure congiùnti àvea due hobiliflì- 
mi Cartelli , 1' ùnò de' quali chiamàvafi Clàffc , T 
altro Ceiarea , e qùertì ùhiv^niì fcambieVòlmehte ^ 
e per mòdo ^ che compòtlèVaho un folo Paefe erte- 
lo in lunghezza pib di qùattto inlglià « Occupava Ce- 
farea il luogo Ai chézzò fra RàVetiha ^ e Cìafle , e 
|1 famofifltmo Portò 1 dò Ve rtetté 1* àtrflata navale 
Romana j innoltravw frammezzo ^ Udo 5 e T al^ 

tre 
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tra Caftello ii Chffe . e Cefarei . Ma poicliè il 
teoipo , e le vicend? n rivolfero al di lei danno ^ 
e vi levaro^Q la loro fede i Principi , incoininciò a 
decadere la fq^^ tìoridma , grandloM , e popolazic>9 
ne j (ebbene anqhe nel fecolo iindecimo ^ e nel duo* 
llecimQ in alcuni monumenti fi Ta menzione irei mpU 
to JPopoJo di Ravenna , e fi loda la medeCima por 
i fuoi Edifici y come notò il celebre , e Nobil Uo- 
mo Sig. Dottor Antonio Zit^àim Édif. Prof . di J^ay* 
pag. 155. Gli fteffi Romani Pontefici gradirono , 
che fi fminuifle il potere , è dominio di quefta Git- 
t^ ^ i cui Pafiori vollero più volte contendere col 
inedefimo Supremo Capo della Chiefa . !Si ridufle ior 
tanto la niercatura , il commercio , e traffico dinar, 
vigazionj? alla Città di; Venezia , che novellamente, 
crefceva in pia comoda fituazione per lo trafporto 
delle merci di Oriente nella Germania ,è Panonia : 
così nei feguenti fenoli q\iefta Città moli;e volte fog- 
giacque a' faccheggiamenti ^ e alle inondazioni de' 
i?icini Fiumi > otìde Tempre più decadde dal fiip splen- 
dore • Ma ciò non ofiante fono a Lei rimafie tut-. 
tavia tante preziofe cofe 3^ che ppffoM renderla mi- 
rabile a chiunque vien per vederla ^ 

Sta di prefente Ravenna in una amena pianura, di- 
fiante 25. miglia dolile prime Colline, e cinque. dal 
Mare Adriatico a retta linea , efiendofi. quafi del; tut- 
to interrita la laguna , che ayea d'- intomo, coi fé-. 
dimenti de* Fiumi circònvkjni 3^ particolaripente do- 

E> che s^ incominciarono, a coltivar gli appennini «^ 
a pianta della medefitna è fomigliante ad. uno (cu-, 
do militare • Ha il giro, di circa, tre miglia , ed ^ 
cinta da qu^eìlé iftefle mura , the vi. fa,bbricò, r Iqtw. 
perator Claudio , refiaurate ^^ ed ^refciut;e da Ya^ 
tentiniano Terzo, e m unite ^(fi Baluardi, dalla Scr^. 
siffima Republica di Venezia* Coatiene ii|^55a i}^. 



X 6. X 

fjitórl comprefe le due Parrocchie de* Borehi fecoR- 
do lo flato dell* anno 1782. da me veduto . Sono 
da 8o. le Chiefe della Città e Borghi , fra le qua- 
li fi contano ventuna Parrocchie , fette Mpnafterj 
di Monache , dodici di Religiofi Clauftrali , diver- 
fi Confervatorj di Terziarie y varj Luoghi pii perT 
educazione de^ Fanciulli , e' Fanciulle poveri , un 
^fpedale per gì' infermi , feriti • efppfti , e pelle- 
grini , e molte Confraternite di Secolari , che at- 
tendono ad opere di pietà . 

' Dal comouto recentemcHte fetto d' ordine del Som- 
mo Pontefile Pio VI. felicemente regnante rilevafi 
che 1945 2 il Tomature di noftra mifura compongo- 
no r intero Territorio Ravennate , il quale fecon- 
do la pianta ^ che di eflb fece , e inferì nel fno 
Trattato fterico-fifico delle Malattie d^l Grano ia 
erba il chiari0imo noftro Conte Francefco Gin anni , 
ha il circuito di miglia circa 110. ognuna delle qua- 
li in lunghezza cbrrifpoode a pertiche di Ravenna , 
250., e ^iafcuna pertica è della mifura di Palmi Ro-? 
m^ni 25-'X. In eflb T^rritorb fi feminano annual- 
mente circa 9000. Rabbia di giano , e nel rimanente 
vien occupato da Prati , Selve , Valli , e Paludi.^ 
- Avvi la Pigneta celebre ornamento d' Italia , che 
}>er molte miglia fi eftende fui, lido Adriatico . E^ 
popolato , a relazione del Nob. Sig. TTefeo dal Co^- 
no Ravenna Dominante pag. 20*9 da aitime 20. mi^ 
la diflrìbuité m 33* Parrocchie ^ e abbonda di grar 
no , e biade d' ogni Arte \ di Vino. , di Beftiame ^ . 

Cffce ^ legna , feta ^^^ fra I^ nobili Fabriche di vil- 
ggiatura fono {limabili li Palazzi Grofll y Spada y 
Spreti , Monaldini , Ginaimi y Lovatelli ,.Raiponi^ 
Saffi, Baccinetti, Sette-Caftelli! , Strozzi-Cilla , Col- 
legio , Gambi , Maretti-Tizzoni , Rou , S. Croce j, 
i^IajoU-Pcandi , GambarGhifelli , dal Como y F^a? 

tuz- 
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tu^zi, Guiccioli , Capra , Zir^rdini , Coda, varjidi 
Ecclefiadici Regolari, e molti|fìme altre abitazioni 
di Famiglie fecolari • 

Per fervire ai comodo di quelli , che di paffaggio 
qua giungono ^ divido il prefente Opufcolo in tra 
giornate , due delle quali ferviranno per oflervare la 
£ittà :^ e la terza per le Cole fuburbane , e circon- 
vicine • Ho unita in fine del' libro la Pianta deIJa 
Citta fatta da me ridurre in piccolo , e intagliare in 
ram.e . full' ef^tto efemplarè inedito formato dal men 
tuato erudito Cavaliere Conte Francefco Ginanni , 
gentilmente comunicatomi dal degniffìmo di lui Fra- 
tello Canonico Prolpero già Velcovo defignato dj 
Cervia di gratifTiou memoria • 



pel Viti , e del Montone infra le amene 
R ive Cede RAVENNA antica , e bella ; 
E vede il Pellegrino augufte fcene 
Di Palagi > e di Tenupli alzarfi in ella 
Chiara ^a Noi quanto fu in Grecia Atene ^ 
E per fama vetulla , e per novella , 
Che degli Efarchi già fiv fede , ed ora 
Lei come fua Reina EMILIA onora . 

Amìgqnì nel x. de^ 3# Vibri delle Vecazia^jl., 



GIOR. 



/ 



GIORNATA 

PArtendòfi dall* Albergo U Fareftierci., potrà por- 
tarli alt Puoino y o (19.. ^Ua 

CHIEDA METRÒPOilTANA-Rfconofce que- 
ipa i ft^i principi ^i|ca h fine del quarto fecolo dall' 
4^rc2vefcovo. & Orfo ^ come abbiamo dall' antichiffi- 
XOQ noftro Storico 1' Agoello, Liù.Pomifi P. i. fag. 
%o\. & feq,. y 51 q-uale anche ne defcrive la fituazio- 
ne , e gli antichi ornamenti , e narra , che il S. 
JFopdatpre la dedicò alla S. Refurreziope del Signo- 
re , e ia voile chi^Miiare dal di' lui no^c Chiefa Qr-^ 
^aìia. Cinque Navate la componevano foflenute da 
cinquantafei Colonne di diverri marmi in quattro fi- 
la diftribuite y ventotta delle quali le pib grandi a- 
dornavano b nave di mezzo .^ La interijor parte del- 
la Tribuna , ri cui arco pofava fii due groffe coton- 
ile di greco 3. era nel concavo, incroftata a ryiufaico , 
fattovi al principio, del; Secolo, duodecimo, dove rap- 
prefentavanfi varie fìgre Immagini , fra le quali la 
ìefurrezipne del Signore , e S. Apollinare Difcepolo 
4i S. Pietro' noftro primo Paftore- con gì' immedia- 
ti undici fuoi S^nti Succeflbri , ci^fcupo <Je' quali ve- 
^evaf] diflinto con la Colomba fopra il Cj^po y firn- 
bolo dello. Spirito. Santo , che in, quella forma ven- 
ale vifibibnente a crearli Paftpri di; qu,e(^a; Chiefa y 
per quanto porta la veneranda aulica, ti^adizione y che 
qì ciò abbiamo • I difegni di quel; Mufaiqo , e dell' 
antica Chiefa fi trovano incifì ii> Rame Mila pri- 
va Parte dell' Architettura dell% Metrp^tana di 
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Ravenna del Cavalier Cianfrancefco Buonamici pub- 
blicata C0II& ftàoipc: di Lelio dalla Volpe nel 1748. 
Col volger de' fecoli readuta/I tsil Fabbrica cadente 9 
dalla generofa liberalità dell'' Arcivefcovo Maffeo 
Niccolò. Farfetti Patri:fÌD Veneto a proprie fue fpc- 
fe fu riedifi<;a,ta da'' fondamenti a tre fòle navate fui 
modello, del Mdetto. Cav*. Buonamici Rimine^ , e 
ne gittò folennQoiente là primi" pietra li ^o. Liiglio 
1754. Rapitoci da immatura morte- quell' ottimo Pre- 
lato fuccefTe Amminilli^atore y poi Arcivefcovo aliai 
benemerito D. Ferdinando Romualdo Guiccioli P^ 
trizio Ravennate »^ e Abate Camaldolefe ,. il quale 
riduffe a compimento la Fabbricci neir anno 1745-9 
aggiungendovi it Portico, colla direzione del mento- 
vato Architetto ;. e nel 1749* ^^ '5* Aprile confa- 
grò nuovamente alla S. Relurrezione di G. C. que- 
lla Chiefa , h quale è lunga 300. Palmi. Rortf.. fea- 
za il Poitico ,, e larga circa, f 6o. con« le Cappelle • 
Per render poi più magnifica. , ed elegante la. inter- 
pa ftruttura di quefto Tempio 1' A^civefcoyo Anto^ 
nio Cantoni di fel. mem. Patrizio Faentino. 1' anno 
1774, con penfi^ro del Cavalier Cofimo Morelli I- 
moleCe la fece^ totalmente mutare negli ornamenti ^ 
alzando le< Colonne y glir Archi , e- Cornicioni ^ e 
denjoljta la Cupola del lodato. Cavalier Buonamici 
di figura ottangolare ^ vi- Ibftituì V altra y che oggi 
fi vede di figura, oi'ale ^ architettataida Giufeppe rir 
ftocchi di Faenza . Sono, tutte Colonne dell' antico. 
Tempio quiplle , che veggonft prefescemente difpo- 
fle nella Chiefa , e nel Portico-: Due di Granita 
roffo orientale foftengono. T' arco di mei^za de] Por- 
tico medefimo ,. e dui^ altre grofle di- greco, venato 
adornano efteriormente la Porta: ppncipale- y, e qufir 
ile reggevano^ l' arco della, Trifcnoa. nella Gbiefà vec- 
chia • Stanna didribuite- seUe^ tic- na^ans- ventiq^uat* 

tio. 
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fro Colonne , quattro delle quali nel mezzo delU 
nave itiaggi'ore fono di Bigio antico , e le ultime 
due verfo il Presbiterio di Cipollino parimente an-r 
tico , effendo le altre di greco venato . Il pavimen- 
to della Bafilica è ladricato nella maj^ior parte di 
grandi tavole di greco con vari intrecci di Porfidi • 
Serpentini ^ ed aitri marmi antichi , e moderni . L 
Aitar maggiore pedo in ifola di facciata al Coro ^ 
il fece erigere dall' Arcivefcovo Guiccioli^ ed è im- 

Sellicciato di verde antico ^ di bianco , e nero ^ e 
i alabadro cotognino antico ^ e fornito di bronzi 
dorati : in e(tb fì pub celebrare da ambedue le par- 
ti all' ifteffo tempo • Una belliffima urna di marr 
ino greco . che vi è dentro , tiene onorevolmente 
ripolle molte fagre Reliquie fpecialmente de' primi 
noftri Santi Arcivefcovi . Anticamente fopra l'ylVltar 
maggiore innalzavafi un Ciborio , o Baldacchino di 
argento toltoci dai Francefi nel faccheggiamento -, 
che diedero a quefia Città l'anno 1512. Il Trono 
deir Arcivefcovo vedefl fitqato dicpntra all' Aitar 

. maggiore , e in mezzo agli . ftalli del Coro ^ dover 
intervengono ad uficiare due I^rimarie Dignità col 
titolo di Archidiac9no , e di Prevòfto , in roccetr 
to , e matite Ilcttà nera ; dìecinove Canonici , de* 
quali li due piìl Anziani hanno il nome di Arcipre* 
te , e di •iPrimicerio , e <juefti tutti portano il roc- 
cettò , e cappa pavonaiza , e godono unitamente, 
alle Dignità 1' ufo della mitra , e de' Ppntificah* t 
Ili oltre dicidotto Manfionar) , i quali per dipinti vo 
tengono 1* Almuzìa fui braccio finiftro ad ufo degli 
antichi Canpoici \ fei altri Manfionar) di fppranu* 
mero 3 e da circa cinquanta Chierici Seminarili ve- 

•^ftiti di pavonazzò . Gli ampli Timi Privilegi , Domi- 
nio j> e Ricchezze di quefta Chiefa degli Arcivefco- 

vi^ e Canonici ^ i.Concilj qui celebrati ^ e molte 

• •'■•'■•-•■ -gì. 
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akie himkiofiffime prerogative fipoffono leggere net* 
le Sacre Memorie di Ravenna del Canonico Giro«t. 
lamo Fabri , Part. i. pag^ 20. ad 58.Ufcendo dal 
Coro alla mano deflra , e lanciato da parte V altare 
di S. Rinaldo y che è uno de' cinque et (celti mar-* 
xni , con cui decora quefìa Chiefa P Arcivefcovo Guic-. 
cioli y oflervate ia fondo della Crociata la elegante 
CAPPELLA del SANTISSIMO SACRAMEN- 
TO affegnata al Priore del Battiftero per le Fun-* 
zioni Parrocchiali • Fu queda eretta y e dotata dal 
Cardinale Pietro Aldobrandino, nipote di. Papa Cle- 
mente VIIL ,. Camerlingo di S. Cbiefa , e noftro. 
Arcivefcovo , quale vi pofe la. prima pietra li 28.. 
Novembre 1612. col difegno. di Carlo Ma derno fa- 
mofo Architetto . ' L* -altare faCEncato dr preziofi* 
marmi ha due colonne di paonazzetto antico vaghif- 
fimo , coi zocoli y ed altri bafementi , e cornice d^ 
intorno alla tavola di giallo antico hrecciato ; la par^ 
te anteriore , o fia paliotto è- di Breccia corallina 
antica y ma alqu^anto slavata • Le Pitture formano 
una delle piìi eccellenti opere di guido Reni , co^ 
me giudicano i Profeflbri , febbene Giambatifta Paf-. 
feri nella vita , qhe fcrifle di. quefto gran Pittore 
non ne abbia fatta menzione per non averne avuta- 
intera , e piena notizia . Nella Tavola dell' Altare» 
il. detto Guido vi effigiò Mosè col popolo Ebreo y 
che raccoglie la manna ; vedefì quella fra le flam-.. 
pe di Benedetto Eredi Ravennate , valente intaglia-, 
tore. in Firenze . Nel Catino lo fteflb celebre Pit-\ 
tóre'efpreffe il Salvatore trionfante circondato da no- 
bile coro di Angeli cogli finimenti della PafTione in 
mano ,. fra quali è degno di ammirazione il S. Mif. 
chele Arcangelo ; nella lunetta fopra V altare vi di- * 
I^nfe Melchifedecco y quando venne, ad incontrar 
Abrama ^ la Tua gente vincitrioe y ed offerì pane c^ 
/• ' vi- 



▼ino benedicen<jQ loro . I quattro Profeti ne' pcnnt- 
chj , e così i varj Puttmi, le Virth , e altre Figure, 
che fono dipinte ne^ riquadri cle^ p.ila(lriye d^Ii archi, 
elle foftengono il Catino , p credoqo di Francelco^ 
Ceffi , e di Giacomo Semonri fcolari di Guidò . J5ei 
£^Tabarn2|àott latèralhfien te collo ipati , e adorni» idi 
due colonnette per ciafcuno di Broccatello di Spagna 
ili Cava vecchia con cornice 4i giallo antico , e fpprr 
felli d' ebano intarfiato di metallo dorato fi cuìtodifco- 
no li 01; Santi con molte fagre Reliqqìe , fra le 
quali evvi una Pianeta antiqt facerdotale dì feta co- 
lor pavonazzo ^ adomata di lunette y e aquile col 
lembo , e fafcia larvorati di piccole lanie d' oro , 
creduta di S. Giovanni Angelopte nqftro Arcivefco- 
yo , ii ^uale tenne quella Cattedra r^eì quinto 
Secolo / di effa ne parlò, eruditannente il P. D. Maiv- 
io Sarti Monaco , poi Abate Camaldolefe nella fua 
dott^ Differtazioné De Vet^ì Cau/uU Diptyca al' 
Xlap. 3/ Vi è Dure un Saffo di Serpentino ^ che femr 
bra un pezzo ai Golontietta ftriata , con cui per an- 
tica tradizione dicef^ che. fede percoffo. il noftrp pri- 
mo Pallore S. Apollinare • Si erpone perciò, alla 
pubblica venerazione i primi tre giopi di Maggio 
con molto con corfo di popolo.. Si può quivi parimen- 
te oflervare un nobiliffimo antico OSTENSORIO 
4' argento dorato , nella di cui fommità vedefi in 
ftiezza figura S. Giovanni Eyangeliih avente nella 
dedra una fafcia . o carta in fegno de' Tuoi facri 
fcrittl . Qiicfto OSTENSÒRIO* ferv^ prefentemcn- 
tt da Reliquiario , e contiene un dito creduto^ di S. 
Lorenzo Martire .La di lui ftoria viene efpoila nel- 
la feguente ifcrizione fcplpita in quattro Cartelietre 
bislunghe d' argento , porte verfp r eftreoiità del pie-» 
4e in carattere gotico', malamente fcritto p^ T U-. 
fr di quél tempo , e trafcuranza dell' Artefice. 
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CERNÈ TÀBÈRNÀCVtVM ARGENT 
^ ok» cryfltllo 

O NÌVÈAQ.É CRISTALO . 

Èctltfis ■ éfuod Rtvètmattf 

ECHLEXIE MÀIÒRtS QpD RAVENATW 

Sirv'ideùf 
ARCHIMIARCÀ EMit SEVIDEVS 

HVÌC QVOQyÈN MÒSCys VENtVRA 

fex obtulìi 

BIS EX FLORENOS ptVLlt VLTRO 

luflravèrAi ànnos Fàbus ak 

MCCCCIII LVSTRA VÉRA ANOS FEBVS j 
Eoa ceUrrimùs èra. 

COA VENIENS bVLMERIÀÌ^ HORA. 

II Gìmiiiarca Servidio qui nominato j credo eflere 
queir ifteflò Canonico Cantore di quefla BafiUca eoa 
loprahnòme detto ì\ Bagatella ^ che fu poi Abate <U 
S. Maria I» Cofmedìn^ di cui parla il Propofto Pao- 
lo Scoi-dilla nella vita deir Arcivefcòvo Giovanni 
Meliorati ^ Appendtx ad Pont. AgnelL pag. 1.3 !• 
Kella navata laterale contigua alla defcirìtta Cappel- 
la del SsÀo Sacramentò ^ il primo altare ha la ta- 
vola i in cui Filifipd Pafouali di Forlì vi colorì & 
Pietro Apóflolo ^ cjie ordina ^ e matida A Ravenna 
S. Apollinare ; il fecondo ^y come 1* antecedente di 
icelti marmi formato , la tavola della S. Refurrezio*- 
ne del Signore di autore incognito dipinti^ in Roma 
per commi/Tione delP Arcivelcovo Crifpi Patrizia 
Ferrarefe • Segue V altare della Nob* FamigU^ àt\ 
Conti Sette -caftelli ioì S. Giacomo Apoflolo ; di 
siano di Giuféppc MarchelS. detto Sanfone di Bcloh 

Sna fcolaro del tìm%^km^ 1 I due Angeli di i^xìpf 
9 ia cima «U! altari» imo m Qiuliano Crv^ini Rn» 

ve»» 
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VennÉtif . Paflando ali* altro lato della Chiefa offer- 
vate nel di dietro della Porta maggiore indici gran- 
dì bugne riquadrate , formate da quelle tàvole fftef- 
fe di legno di vite , che componevano P antica Por- 
ta-, di cui fra gli alrri parla onorevolmente il Ch. 
Marchefe Scipione MafFei mi Tom. IV. delle fue 
Q^erv. Lttteu p^^- j^i. Nella nave laterale j che 
corrifponde alla mano delira ^ntlrando in Chiefa , il 
primo altare della Nob. Cafà dal Còrno ha le (Co- 
lonne di occhio dì pavone di fondo color di carne , 
e macchie bianco-fucide , del qual marmo fono ^a- 
TÌmente incroftati i pilàltó , e bafamenti, vedendo- 
fi ii palibtto intarfktó dì Varj marmi orientali fiiiif- 
fimi ; la tavola con S. Crifto£anoè di Antonio Rof- 
fi Bolognefe fcolaro del Graziarti . Nel feguente àl- 
tàfè cretto dall' Arcivefcovo Raimondo Ferretti Pa- 
trizio Anconitano fi riverifce una divota Immagine 
del Crocififfo , che pofa fòpra un fondo di bianco ^ 
e tìero orientale , ed ha le colonne di Paragone an- 
tico • E' parimefìte di fcelji marmi !' altare ^ che 
viene d' appreffo dedicato à & Pier Grifologo nòftro 
Artivefcovo , e Dottore di S. Chiefa ^ efpreffo con 
altri Santi ji"^:llà tavola dà Gi\ifep^ MiUfti Parme- 
gian6 ftanziato in Cefena. In teftà alla Navata tra- 
verfale vedefi la tìobile CAPPELLA della B. VER- 
GINE Protettrice della Città > chiamata la M/r- 
dorma del Sudore per aver miwcólofamertte fudatò 
fangue T anno 15 12. , come notò 11 Fabri Satt. 
Mem. F. i. pa^. 12. Fu intialzatai. ouefta Cappella 
a fpefe pubblica per voto 5 avendo liberata la Cita- 
ta dal mal contagiofo nel i^joa^ ónde ridotta a com^- 
pimento la Fabbrica nel!' anno 1659. , vi fu folen* 
nemente traslata la fagra Immagine dair altare^ in 
cui ritrovavafi*preflb la Porta maggiore dell' antica 
Chiefa la mano finiftra entrando • In cccafiontf |k>ì 

dell' 
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deir alino centefimo di tal traslazione fi levb il vec- 
chio altare , che è quello di^ & JCriHohno ih fuc- 
ila Chiefa ^ e fu edificato il predente di preziofi , e 
fcelti marmi , de' quali pure vanno incroftate le pa- 
reti . Gli Angeli d' intorno alla nicchia , e in ci* 
. ma air altare furono felicemente fcolpiti in marmo 
bianco di Carrara da ^^tosip .Braccio Romano; gli 
Stucchi , è gii Angeli nel lanternino fono di fhtJ^ 
Martinetti Ravennate ; nel Catino Giambatifta Bìar- 
biàìii di Ravctona Pittore del Secolo fcorro vi coló- 
ri la B. Vergine afiunta in gloria , circondata da 
moltiffiml Angeli , alcuni con ftrùmenti rquficali in 
jmano ^ e altri che ipargono fiori, jedendofi. i quat^ 
trò Evangelifli ne' pennacchi efpre/lf con molta ma?- 
ilria dà Andrg^ Barbiani Cittadhio Ravennate di- 
fcendenté "dèi mentovato Giambatifta ; Ai lati della 
Cappella entro a' fuoi nicchioni ftanno due grandi 
antichi Sarcofagi , o fia Sepolcri di marmo greco fcol- 
piti a Figure , /imboli., e altri . ornamenti di baffo- 
rilièvo , qui collocati dall' Arcivefcovo Luca Tor- 
reggiani Patri;z:io Fiorentino ,- come faccogliefi d^Ue 
fovi'appofte Ifctiziòni; quello à mano deftra entran- 
do racchiude il Corpo di S. Barbaziaho Confeffpre 
di Galla Plàcidia Augufta , il quale viffe liei quin- 
to fecòlo ; contiene V altro le Offa di S. Ririaldo 
nollro Arcivèfcpvò ^ la di cui .beata mprtc feguì nel 
1321. Tutto' il pavimento della Cappella è laftrica- 
to di varj marmi rapprefentanti nel mezzo le Armi 
del Rmo Capitolo di quefta Chiefa ^ e dell' Illma 
Comunità • Fuori di q|uì T altare la mano delira , 
che è della l^Job. Famiglia Monaldihi ha la Tavo- 
la col manifiò di S. ifrficiho Medico , e Martire 
di Ravenna òpera del noftro E $:efare Pronti Agp- 
ftjniano . Di dietro al Coro da un'Iato, e dall' aN 
%to ftajjno collocati gli àvàtìzi ddir antico jimbgne\ 
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Pulpito , eonfifteìiti ^aftìcoìàrmente in due grtil 

rfczi conveffi di marmo gtecó 3 che portano efpref- 
in ' baflòrilieyo dei Pelei ^ Tortore > Colombi , 
Cervi , Pavóni , e Agfteiletti -, iSrtiboli abbaftanza 
noti . Fu cbftrutro qiiefto S^UÌp^to dopo la metà del 
feftó fecoio , in cui viffe S. Agnello lioftm Arci* 
Velfcovo^ che ne è P autoW^ tòme ri càvafi dalla fe- 
guente Epìgrafe fcolpita nella palrtè fupetìore di ciaf-* 
cùn pezzo. 

SERVVS XPt AGNELLVS EPISC 
HVNC PYRGVM FECIT . 

Evvì pure di dietifó ài Cófo Un Prè/epìo dì baffo tU 
lievo In inarco bianco con queAa iìiemoria • 

M. OR FECIT FIERI IOANIS BÓ 
NI DE MANTVA SUB ANO 1493. 

Dirlmpértò ftà àppdb al rtirro liflò Sportello di me- 
tallo dorato con in mezzo un Ecce Homo ^ e alP in- 
tomo var) gìraliòfi arabefchi ^ creduto dell* antico 
Tabernacolo j dovè cuftodivafi 1* auguftifllmo Sacra- 
mento in quefta Chiefa . Innóltràtevi nel Coretto, 
die ferve air ufìciatura in tempo d* inverno ^ e vi 
tfcvairete dipinto fui murò un Elia nel deferto , a 
cui r Angelo del Signore porge pane , ed acqua , 
Opera del celebre Guidò Jjtjggj i la quale ^ febbene 
£a (lata ritoccata dà altra tiiano , moftra nondime-» 
no lo fpirito del fuo autore * Rltròvavafi tal Pittu- 
ra nella Cappella del Ssifio Sajgramento già defcfit- 
ta , e fu qui trasferita in oetanone della nuova Fab- 
brica della Chiefa . Nel veftibolo della SagfelHa de* 
Sgnori Canonici vedefì conficcato al muro un mar- 
mo quadrato di cifca quattro palmi Romadi per la-t 

to, 
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to , dove è defcfitto il CICLO PASQUALE, con 
profonda erudizione fpiegato dal dottifTimo Cardinal 
Noris Operum Tom. 2. coL 741. Di effe ne trattò 
nnche prima il Ciampini , Véts Monim. Pan, 2* 
cjp. 50. , fervendoli delle *^otJiie participategli dal 
tullodato Porporato . E* quefto una copia del Ciclo 
Ji Dionigi© Abate detto V exiguo y col quale diede 
nn certo metodo di ritrovare il giorno di Pafquaper 
novantacinque anni, incominciando dal 532., e pro- 
seguendo fino ^1 626. in continuazione del Ciclo , 
che produffe S. Cirillo Aleffandrino a tor di mezzo 
le controverfie nate fra la Chiefa Orentale > e la 
C^ccìdentale intorno alla Solennità di Pafqua . Dall* 
ciberei qui rimafto , poffiamo arguire , che la Chie- 
fa Ravennate adofafle , e face/Te ufo di queflo Ci- 
clo. Entrate nella Sagreflia de* Signori Canonici e- 
difìcata dal Cardinale Palluzzo Altieri Camerlingo 
di S. Chiefa , e noftro Arcivefcovo , al cri Altare 
!a Tavola, che rapprefenta S. Apollinare veftito de- 
isti abiti pontificali , con un chierico , e due putti- 
ni aventi in mano la^ Città , è di Filippo Pafquali . 
Non tralafciate quindi vedercim fagro Tròno ^Pa- 
lìorale comunemente detto vA,TTEDRA DI S. 
MASSIMIANO , formato dWrandi^ tavole di avo- 
rio intagliate a baffìrilievi •* cW^ffo ne pubblic^ il 
difegno in quattro tavole in rame il P. Abate fac- 
chini in fine dell' appendice al Pontificale di Agnel- 
lo , e gli parve di poter cavar fuori dal feguente 
Monogramma , che è nella parte d' avanti , le let- 
tere di quefte due parole Maxìmìanus Eptfcopùs.^ 



Effen. 
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altra nelli quattro raggi 9 o afte della Croce, ognu- 
no de* quali ha il némbo d' intorno alla tefta , e 
tre foli anche il Palio Arcivefcovale , dal che fi co- 
jiòfce aver errato il Ciampini , giudicando in tali 
Ritratri tanti noftri Arciveìcovi. Sono flate aggiun- 
te alla prefente Croce tre piccole Armi , V una dì 
quella Chiefa ^ V altra del Cardinal Ranuccio Far- 
nefe , e la terza di Monfig. Guiccioli ambicìue no- 
ftri Arcivefcovi , dai quali fi fece riftauràr^ , fenza 
però levarvi cofa alcuna delT antico. Un' altra CRO- 
CE dee notarfi , la quale fi efporie fu T Aitar mag- 
, giore il Venerdì Santo ; quella è d' argento dor^-r 
IO , alta Palm. Rom. i. ti. , e larga i. ^. , or- 
nata de' feguenti mezzi rilievi . In mezzo alla par- 
te anteriore vedefi un Crocififlb , e nelle quattro 
marche, o terte il Padre Eterno , la B. Vergine , 
S. Giovanni Evangelica , e S. Maria Maddalena , 
e fui piede della Croce ita fcolpito 

Salve Crux Xp't Benedica Redemptto Mundi. 

NeHa parte polleriore tiene luogo nel mezzo S. A- 
poUinare veftito pontificalmente col Palio antico , e 
Mitra j nelle quattro tefte della Croce oflerv^nfi 1* 
Aquila , il Bue , il Leone , e l* Angelo , notilH- 
xni Simboli degli Evangelici , e fui piede leggefi 

Mors MStts mortens Homìnum fum vita refurgens* 

DaiHfeftoppofti verfi duri , e malfatti , che finifcono 
come i Leonini , incifi fotto T EfSs^ie di S. Apol- 
, linare ne abbiamo l' età ^ e l' Artefice • 

Me Cimìarca decus fanBe àat Anafiafis effe 
Vir Macharava favens . Andreas fed fabrUavtt . 
Sede Petroc'mio Pafìore fedent Ravenne . 
In fe%agtma fex Anms mille trecentis* 

Nel- 
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Nella loJàta Dtatrìèa De veterì Chrtjit Cruci fixì fi^ 
gno fi parla anche di quefta Croce . Qui pure fi con* 
fervano una Pianeta con Tontcelle\ e Piviale di mo- 
dello affai vecchio di Broccato a fondo giallo, e fio* 
ri roffi: nella liifa, o fafcia d' oro , che è per mez* 
zo aila Pianeta nel davanti Hanno efpreffi la Sstfia 
Annunziata , e due Apoiloli , nel di dietro la B. 
Vergine , un Apollolo , e un S. Vefcovo. In mez- 
zo allo Stolone del Piviale offervafi il Padre Eter- 
no , e tre Apertoli per parte , e nel Cappino la B. 
Vergine Annunziata . Ciafcuna Tonicella porta un* 
Arme Papale della Famiglia Medici , dal che pen* 
fo poterfi inferire , effere quelle fagre Velli un do- 
no di Papa Leone X. ., il quale mentre era Cardi- 
nale fi- ritrovò prefente al celebre Fatto d* Arme 
de* Francefi feguito vicino a quella Città nèll* arf- 
no 1512, , dove reftb prigioniero . Fu ad effo noto 
il fiero faccheggiamento , che foffrì Ravenna in tal 
occafione dalP Efercito Francefe ; laonde efaltato al 
fommo Pontificato ebbe a cuore di riniettere i Va- 
C , Velli , ed altre Suppellettili fagre , che allora 
ci furono tolte ; e perciò , come racconta il nollro 
lilorico Roffi Lib. 9. pag. 679. > decretò , che i 
Canonici di Porto , i Monaci di S. Vitale , e di 
Claffe ogn* anno per un decennio pagaffero cento 
Scudi , da impiegarfi a tal' effetto . 

Ufcendo di Chiefa dalla Porta laterale contigui 
alla Cappella del Ssffio Sacramento , fiibito fuori ri- 
trovanfi nove belle Urne fepolcrali di Greco j e di 
altro marmo ^ e appreffo alla Chiefa il 

CAMPANILE ifolato di figura rotonda molto an- 
fico, che era anche pia alto di quello 'fia al prefen- 
te , poiché ne cadde una parte pel tremoto del 1591. 
Soffri anclie un incendio neir anno iós8« > onde fu 

ri- 



rifarcito , e rinnovate le Campane dall' Arcivefco- 
vo Luca Torreggiani , come leggefi nella Ifcrizio- 
ne foprappoda • Da quello lato della defcritta Chie- 
fa corrifponde il 

BATTISTERO dedicato a S. Gio. Battifta . A- 
vendoci replicatamente efpofto V iftorico Agnello nel- 
la vita di S. Orfo , che quel S. Prelato riduffe a per- 
fezione la Chiefa Metropolitana , pofTiamo da ciò 
dedurre ^^ che vi fabbricafle anche , come parte del- 
la medeuma ^ il prefente Battiftero , i cui omamen- . 
ti di marmo , e di mttfaico , come fcriffe lo (leflb 
Agnello • P. I. pag. 237. , & feg. , furonvi ag- 
giunti dair Arcivefcovo Nepne, il quale fi fa vive- 
re fin intorno agli anni 450. ^Sta in cima al tetto 
un' antica Cìroce /di cui efibifco un fempiicè con- 
tomo per darne un idea , e modrare come fieno dif- 
pofte le lettere fopra fcolpitevi , giacché non ho po- 
>uto afficurarmi di produrre tin efarto efemplare . Dall' 
Ifcrizione fi rileva, che la Croce fu lavorata prima 
d^gli anni 688. , circa il qual tempo tenne quefta- 
Sede V Arcivefcovo Teodoro quivi nominato , e fa- 
cilmente ip allora fecefi al Battiilero qualche riftau- 
Tazione • Qiiefla Croce è di metallo , alta Palmi 
Rom. 2. X. , larga 2. 2. , fa levata giù nel 1765. 

ET efferfi rifatto il coperto ; meritava di eflere col- 
cata" dentro la Chiefa ^ ma fi reftituì al luogo pri- 
miero . La CROCE è quella ^ che fegue . 
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E' it preferite Jkttiftero una delle piti antiche fagrc 
Fabbriche della ;Pkrà , e delle meno decadute dilla 
prima magnificenzji • Ha la pianta ottàngola del dia- 
metro di Palmi Rom* 5;j.'AL' adornano trentadue 
colonnette parte di paoiiazzetto, e di bigio antico , 

f>arte di greco , e di altro marmo , otto delle qua- 
i s' innalzano fui pavimento una in ogni angolose 
xeggtfop altrettanti archi, fu di cui ricorre all' intofv.^ 
co i^ jpiano , nel quale fi pofano ventiqu.?ttro c^- ' 
lonnette' foftenenti co^jli archi loro la Cu pula , o Ca-r 
tino tuttìS ricoperta di ahtichiflìmo mufaico . Qi^efli 
marmi'H crediamo ricavati dalla demolizione Jà ya- 
rj Tembj , d*E<Jifi^Ì profani, ritrovandofi le colon- 
nette diytìiverfo diametro , ed i capitelli pure*: di 
forma , fd intagtio ineguali. Tre di quelli uell' òr*' 
dine infiviore hanno di particol^e jn una parte una 
doppia w)luta per-' ciafcutìb collsf corrifpondcnte cor- 
na deir Abbico bipartita*' e in altro capitello fi ve- 
de», chaf. le dette ^lute mrono } fpezzate . Sono tali 
capitelK *di ordine cempofito di fiiflSciente buona fcol- 
tura i* (f giufto la congetfara d* Vun* rifpettabile Ar^^ 
chitfl^ , dovettero efier' lavorati con quella novità^, 
acciocché forfè ferviffero a qualche Edifizio poligcv 
no , per aver le facciate de? medefimi in perfetta 
corrifpondtnza coli' andamento degli Epiftilj , che 
non interfecavano ad .angolo retto ♦.Nei muri di fot- 
te , anticamente incnÌJftati di preziofi marmi , fono 
rimafìe folamente aljC^ne rotonde tavole di porfido , 
e pochi graziofi arJjefchi di porfido Vferpentino , e 
di altri marmi in^Tarie maniere intarlati : gli archi 
col reftante dellgj5p»«»"4i^ al^;fiN:oado ordine fono 
ricoperti di rpm^co , in è^i ìapprefenwinfi otto in- 
tere figura^ ^^udicate Pi^eti^ crafcuna in^jntzzo 
ad una c<Mf)a di fiondi. I muri poi dell' òrmefe- 
cond9 vflggonfi adorni con baffi rilievi di fiiicco,fra 

qua- 



cnali fi ravvifano le Immagini de* fedici Profeti . II 
Catino , che copre V Edifìzio dal principio della fiia 
impofta viene formato da tanti tubi voti V uno nell' 
litro incfiilrati , e tutti infieme con tal efattezza ^ 
e proporzione uniti, che rendono la mole di leggicr 
|eio non meno , che fortifllma . Conforme dicem- 
ikó y tutto il Catino è veftito di antichi (fimo mu- 
gico , nel cui mezzo (la efpreflb Gest^ Crifto fui fiu- 
ir^ Giordano battezzato per infufione da S. Gio. Sa- 
tina : air intorno fono difpofti t dodici Apoftoli , 
ognuno col proprio nome aiiUnto, e piii fotto veg- 
gaifi in giro diilribuiti quattro Leggi! coi Libri aper- 
ti dei Santi Evangeli , altrettante antiche Sedie Ve- 
fccvili ^ e fagri Troni , fopra ciafcuno de* quali of- 
feivad una Croce per indicarci T onore , che ad ef- 
fa fi dee . Vi fo^io pure dei Giglj , e delle Palme ; 
quelli ci ricordano la purità de* coflumi . che prati* 
'.^r debbiamo dopo ricevuto il S. Batteumo , onde 
comparire colla itola catidida dell* innocenza al di- 
vii Tribunale; quelle la fermezza, con cui va man- 
tenuta la Fede fino a fparcere il fangue , e divenir 
ACartiri di Gesh Grillo . Il difegno , e fpiegazione 
diffufa del Mufaico fi poffono vedere preflb il Ciam- 
pkii Vet. Monìm. P. i. pag. 255., Ó feq. In mez- 
zo al pavimento aizafi una grande Vafca ottangola- 
re comporta di grofle tavole di marmo greco , e di 
porfido col fuo ambone, o pulpito parimente di gre- 
co , che fervi anticamente per V amminiilrazione del 
Battefimo d' immerfione . Variatofi tal rito •fi con- 
tkiub nondimeno ad empiere d* acqua tutta la Vafca 
iflfino air anno 1774- , nel quale vi fu adattata per 
entro T Urna moderna di pietra d* Illria . Quattro 
piccole Cappelle^ o Nicchioni erano intorno al Bat- 
tillero internati m altrettanti lati diametralmente op- 
gpfli y due de* quali reftano ancora aperti • In uno 
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vi ^ r Altare di S. Gio. Batifta novellamente co- 
{frutto di marmi , fra quali è degno di oflervazione 
il Saflb di mezzo fregiato di fcolture credute lavoro 
del fefìo Secolo . Quefto Saflb y che fi trovò nella 
demolizione dell* Aitar vecchio del Battefimo fervi 
ne' Secoli addietro dà Ciborio nella defcritta Bafili- 
ca Metropolitana • NelP akro Nicchione vedefi una 
bellifllma Urna gentile di marmo pario alta Palmi 
Rom. 3. 7. , e del Diametro di 4. 7. Su di quefta 
Aanno (colpiti i fe^uenti baflirilievi cioè , fotto o- 
gnuno de* due manichi un Aquila fedente ; nel mez- 
zo da una parte vi fono due fiaccole incrocicchiate ^ 
dair altra un Arco con due Arali ; e da ambidue 1 
profpetti due Genj fo^tengono un fellone di frondi, 
GiùÀa le riflefifioni fatte dal P. Patuzzi delle Scup* 
le pie fulla firuttura del Valb, e fui Simboli di Gio* 
ve , e d* Imeneo fopradefcritti • con tutta ragione 
fi può quefta credere un Urna, cneferviflé alle Purifi- 
cazioni nuziali de^ Gentili quivi traslata dal Tem- 
f>iodi Giove in Cclàrea.In queft* Urna fi benedice 
' acqua del Battefimo il Sabato di Pentecofte y la 
qual. funzione fi efeguifce per la Pafqua di Refurre» 
zione n^ir Urna in mezzo al Battiftero • Qui fi bat- 
tezzano tutti gli Abitanti della Città ^ e Sobborghi « 
ed i Libri ove ftanno notati, che fi confervano nell 
anneflb Archivio , incominciano dall' anno 1492* , 
ed hanno un Indice copiofifiTuno , con molta fatica 
difpofto in 49. volumi dal Priore Profpero Grofll Pa- 
trizio Ravennate . A cau& dell' alzamento del fon- 
do della Città è rimàfto quefto pregevoliffimo Edi- 
fizio non poco fotterrato y ed è anche- tre eradini 
pii^ alta deir odierno pavimento la pubblica inrada^ 
di dove volgendo a finiftra fi giugne nella 

PIAZZA deir Arcivcfcovo , pel paflato chiamafr 

ta 
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ta Piazza de' Bovi , da un lato della quale evvi il 
Palazzo del Vicario Generale Arcivelcovale ,' con \ 
Cancelleria , e Carceri ^ e da altro Iato vedefi il 

PALAZZO ARCIVESCOVAL^ unito alla par- 
te di dietro del Duomo . Ad e(fo fi ha V ingreflb 
da un Portico foftenuto da colonne di marmo gre- 
co ,ìe di granito . Giunti nel Cortile fi oflerva in 
poca diftanza una delle Porte della Città detta POR- 
TA GAZZA , che è di giurifdizione degli Arci- 
vcfcovi , rifatta di nuovo dall' Arcivefcovo Guiccio- 
li r anno 1750. Al fecondo piano trovafi una Sala 
col MUSEO LAPIDARIO comporto di molte pie- 
tre di caratteri incife , parte, ricavate dal pavimento 
deir antica Metropolitana^ parte qua e là raccolte, 
e fatte qui difporre nel 1754. dall Arcivefcovo Far- 
fetti , coficchè formano una notabile Raccolta d' I- 
fcrizioni Gentili , e Crìftiane, già in gran parte il- 
luftrate da Uomini letteratiflimi .Si poflbno vedere 
tutte quefte I fcrizioni efattamente copiate nella ci- 
tata opera dell' Architettura della Metropolitana di 
Kavenna del Cavalier Buonamici . In tefta alla det- 
ta Sala , e Mufeo giace la preziofa CAPPELLA 
DOMESTICA edificata dal noftro Arcivefcovo S. 
Pier Grifologo intorno alla metà del quinto fecolo , 
come abbiamo dalla tradizione, a cui non poco pe- 
fo accrefce il nome di un f ietro Vefcovo fcolpito in 
uno de' due capitelli di marmo efifienti nel Mufeo, 
i quali fi fcoprirono fopra i pilafiri della porta della 
Cappella , allorché il Cardinal Arcivefcovo Luigi 
Capponi ne riftaurò V ingreflb . Fu quefta Cappella 
confagrata dal Card. Arciv. Giulio della Rovere neir 
anno 1568* ; ha il pavimento tutto di varj (celti 
marmi ricoperto , e fino all' importa degli archi del- 
la volta , i muri veftiti di grofle , e larghe tavole 

di 



. X 28 X 



ili marmo greco venato . La volta poi è tutta fre- 
giata di ant co Mufaico , nel cui mezzo fono effi- 
giati i fimboli de' Santi Evangelifti , e forto gli ar- 
chi in ventotto circoli le Immagini del Salvatore i 
degli Apoibli , e di altri Santi , e Sante, de' qua P>' 



li il P, Aj!)ate Bacchini ne inferì il difegno nelPa}! 
idice al Pontificale di Agnello . L' Imrr 
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pendice al Pontihcale di Agnello . L Immagine 
Maria Vergine , che ferve di Tavola all' Altare , 
le due Tede laterali racchiufe in due Circoli , e ky^* 
altre Tede ancora importate nei muri del Mufeo fo|t* 
no tanti pezzi di Mulaico lavorato negli anni iiii.jP 
levati dalla vecchia Tribuna del Duomo, e cosiinJ^ 
teri qui trafponati colla diligenza del Cavalier Buo-ld 
namici . In una Stanza deli' appartamento nobil^p 
evvi un Buftp di marmo bianco, di fcultura del ce-] 
lebre Cavalier Bernini , rapprefeptante il Card* A^ 
civelcovo Capponi : appreifo air illcffo appartameU' 
to ritrovafi la Galleria tutta colorita a frefco dal P.| i 
Cefatfg Propti , colla porta ben ornata di marmi 
dair Àrcivefcovo Torreggiani •. Al terzo piano del 
Palazzo fta V ARCHIVIO Arcivefcovale , il qua- 
le febbene fia (tato fpogliato in gran parte dei Co-»l 
dici , e Libri Manofcritti, delle antichiflfime Carte, 
e Pergamene , che Io rendevano sì cejebre , non 
pertanto può al prefente vantarfi di un gran nume- 
ro di Pergamene , e quelle anche tali in buona par^ 
te , che ilìuftrare potrebbero la ftoria di non pochi 
fecoli ; di effe ne formò un Indice il P. D. Pietro 
Paolo Ginanni Abate Caflìnenfe ih fei groffi Volu- 
mi Mfs. , dopo di averle pofte in qualche ordine . 
Quantunque i Papiri piìi recenti, ed anche i piìian» 
tichi fin ora pubblicati dai Letterati fieno in gran 
parte ferirti in Ravenna , nientemeno a. caufa delle 
rapine , ed incendj è rimafto in qijefto Archivio un 
Iblo Papiro intero di una ftraordinaria grandezza , f 

tre 



X29X 

S tre frammenti , due fpettanti ad, un fecole Papiro , 
e: e r altro frammento ad un terzo , quali fi potran- 
: no oflervare dall* erudito Foreftiero . Nel Terrazzo 
re vedefi un Baffo rilievo di marmo molto bello , che 
'cv.j>orta eccellentemente fcolpito un Ertole , il quale 
a ! deporti , e fofpefi ad un albero T arco , il turca f- 
, fo , e la pelle del Leone , cautamente camminan- 
e do fu le dita de* piedi va per prendere improvvifa- 
mente la Cerva , che dorme . La Favola rapprefen- 
i tata è affai nota . Di quefto marmo ne parlò il P. 
! Pacciaudi nella piti volte ricordata fua Diatriba . In 
1 un giardinetto a pian terreno rltrovafi un bel torfo 
» di porfido con paludamento , che fembra imperiale, 
f Vicino al Palazzo dell' Arcivefcovo eravi anticamen- 
te il TRICOLLE di maravigliofe bruttura , che fer* 
vi di abitazione ai Canonici , e al Clero , e fi e- 
i flendeva dall' Epifcopio alle vicinanze della Chiefa 
di S* Andrea, comericavafi dall' iftorico Agnello P.r. 
P^S' 3^9 j onde non dee forprendere , che (5 ftan- 
caffe la magnificenza di fei Arcivefcovi in edificar- 
I lo , e che ridotto foffe a perfezione folamente in- 
j torno alla metà del fecolo fello dall' Arcivefcovo S. 
i Maffimiano . Abbiamo pure dallo fteffo ftorico P» 
^ !• p^£' ^>8' » che preffo all' Epifcopio. 1' Arcivef- 
covo Neone innalzò / chiyue Dagubitì , o fia Ac- 
cubiti e Triclinio , Fabrica di marmi , e pitture or- 
nata , ove come in un gran Refettorio raunavano 
) Vefcovi a ricreazione il Clero in certi tempi .Sap- 
piamo ancora , che congiunto ai muri della Cafa 
Vefcovile fuvi un Bagno ad ufo del Clero , che re- 
ftaurò r Arcivefcovo S. Vittore prima degli anni 
546. con ornamenti di marmi , e mufaici , delqual 
Bagno parlano T Agnello F. 2. pag. y6. , e il P. 
Pacciaudi De Sacrìs Chriflianorum Balneis Cap. 7. 
pag. iK. Dal Palazzo Arcivefcovale portatevi nella 
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PIAZZA 3el Duomo , in mezzo alla quale (orge 
. una Colonna di granito bigio fui fuo piedeftallo , 
ornata di capitello , e cornice d' ordin compoGto . 
Sin dair anno 1605. ^^^ Capitolo della Metropoli- 
tana fu innalzata per collocarvi in cima la Statua 
di Papa Clemente Vili. , avendoci dato ^in Arci- 
vefcovo il Card. Pietro Aldobrandino di lui nipote. 
Non erafi ancor perfezionata una tale idea , che" ad 
interceflTione di Maria Vergine venne liberata la Cit- 
tà dalla pefie i laonde nel 1Ò59. vi fu collocata la 
di Lei fagra Immagine di marmo bianco fcolpita in 
Venezia , antecedentemente con folenne rito inco- 
ronafa dall' Arcivefcovo Torreggiani . In fondo al- 
la Piazza y e dirimpetto alla Metropolitana fla fi- 
tuata la Chiefa di 

S. GIROLAMO edificata dai Padri Gefuati circa 
r anno i 5^4. , ampliata pofcia , e ornata con buo- 
na architettura dai Padri Gefuiti nel 1688. Soppref- 
Sì quefti, r ha ottenuta il Seminario Arcivefcovale. 
E' di una fola nave con cinque Altari , il primo 
de' quali a mano deftra entrando della Nob. Fami- 
glia S. Croce , di fcelti marnai comporto ha le Co- 
lonne di bianco y e nero moderno , e la Concezio- 
ne di Maria Vergine dipinta da felice Cignani . So- 
no parimente di ricchi marmi antichi V ^ "moderni 
il feguente altare, e depofiti laterali della Nob. Ca- 
fa Rafponi con due Colonne di bellifTimo paragona 
antico . La Tavola efprimente S. Francelco Saverio 
è fpiritofa invenzione di QvWp. Cagtiat^i , e le pit- 
ture a frefco fono di Domenico TBarBlani Ravenna- 
te . Air aitar maggiore la* Tiavbla colla B. Vergi- 
ne" affunta , S. Girolamo , e altri Santi è di Giam- 
b.attifta Ragazzini . Dall' altra parte della Chiefa of- 
fervatV air aliare di S. Ignazio Lojola un belliffimo 
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Crocìfìflb giudicato pittura di Michel^n&elp BupQar- 
lQtì^i..quefto quadro tenevafi prima neue flanze del 
lettore del Seminario, Appreffo l'Aitare di S. Lui- 

fi Gonzaga ha la Tavola con eflb Santo y e al re 
igure colorita da Andrea^ Ba^rbiani . Sopra la por- 
ta della Chiefa la Tavola con la B. Vergine , e S. 
Caterina V., e M. è di mano di Francefcp da Cot- 
Ugaolf > opera notata da Giorgio Vafari » é qui 
trasferita dal Seminario vecchio .. Nella Sagreftia la 
Caduta di S. Paolo fi crede di .Bartolpinrpep Ramea- 
glxLdetto il Bagnacavallefe *'E' ann^flo a quefla 
Chiefa il . 

SEMINARIO Arcivefcovale mdùuito dal Cawli- 
nal Arcivefcovo della Rovere negli anni 1 5^8. Dal- 
la Chiefa di S. Caterina è flato qui traslato nell' an- 
no 1779. La Fabbrica in tal occafione fi è accrefciu- 
ta , e molto ben ridotta coi neceffarj comodi diU* 
ingegnofiffimo Architetto il Nob. sig. Conte Cam- 
millo Morirla Patrizio Ravennate , coficclìe prefcn- 
temerite 'fi confiderà per uno de* migliori Seminar; 
della Provincia . RitomaiSo nella piazza del Di^ 
mo a mano finiftra dove è V Abitazione della Nob. 
Cafa Farini , vi fu un Collegio della Nazione de* 
Maroniti eftinto nel paflato fecola . Dall' altra par- 
te della piazza vedcfi 

S. GIUSTINA Chiefa con tal nome chiamata 
dal volgo , febbene dedicata fia z\V jlngufiifflmo Sa- 
cramento . Anche le Compacjnie unite del Ssmo Sa- 
gramento , e Carità della Metropolitana , che qui 
rifegoono , portano il nome di Compagnie dì S» 
Giujtina per aver lungo tempo dimorato nella Chie- 
fa di effa Santa , diftrutta fin dall' anno i75o* jJ*^ 
cui paflàrono i Confratelli alla prefcntc Cliifefa di^fi- 
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. piijra rotonda ^ fatta dai txiedefitni^ edificare fui mo- 
dello del Cavalier Gianfranccfcó .Buoo^o^i . Il tfto- 
Jo della Cbiefa di S. .Giuftina fu qui, tiWerito , e 
così la TavoU dell' altare, che è di niaii Wi JFr^-, 
cefcp XsBSlì^ Ravennate , dove fla efpréH la B, 
Vergine col Bambino , S. Giuftina V. , fi M. , e 
un altro Santo . Torcendo a mano delira fi trova 
, '■ non molto lontano il ^ 

; COLLE9IQ de' IJIobili , o fia Barberini , poiché 
in'ftituito dal Cardinal Legato ♦Franccfco Barberini 
nel 1695. , il quale nell' anno fegiìente pofe mano 
a quefta grandiofaFahbi^ca molto ben ideata, e co- 
moda , con interni fpaziofi Cortili per i giuochi di 
palla , pallone , e pallamajo , eflendo anche (lata 
^.mpliata dai Padri Gefuiti , allorché ne avevano il 
Governo . AI prefente fta lòtto V ottima direzione 
de' Padri delle Scuole pie , ed oltre alla nobile Gio- 
ventù Ravennate , e cielle Città della Provincia , 
ve ne concorre ancora di altri Stati per riceverne V 
educazione , 6^ apprendere le Scieiize , e belle Ar- 
ti . Contiguo al Collegio giace jl Convento de' 

CAPPUCCINI con Chiefa fotto V invocazione 
della Madonna degli Angeli, T uno, e T altra fon- 
dati dal Cardinal Arcivefcovo Giulio della Rovere 
nel 1570. La Chiefa fu confagrata dal Card. Lega- 
to Marcantonio Franciotti li 31. Agofto dell' anno 
1642. Ha cinque altari , il primo de' quali en- 
trando in Chiefa rapprefenta il B. Lorenzo da Brin- 
difi . Nel fecondo molto lodevolmente vi efpreffe, An- 
drea. Barbiani i Santi Giufeppe da Leoneffa , e Se- 
rafino da Monte gran aro • La B. Vergine con S. Fe- 
lice nel feguente furono coloriti da Gijingycnp Anzia- 
ni Ravennate, e il S. Fedele ad Sigmaringanel quar- 
to 



to altare è una delle* migliori opere del fuddetto B^tf- 
bis^nl • All^ aitar maggiore il Salvatore con la B* 
. Vergine , e S. Francefco d* AfTifì fono d' invenzio- 
ne di Francefco^^Ba^fli pittor Bolognefe . Ai Iati del 
Pulpito ff òflervànò diie Quadri , uno col Prefepio 
molto ben dipinto dal mentovato Barbiani ; V altro 
con la B. Vergine , S. Caterina V. , e M. ^ S. 
Chiara , e altri Santi di mano di Barbara Lpngbi 
di Ravenna ; al di fopra del Pulpito poi vedefi un 
quadro con la flagellazione di Gesù Crifto di anti- 
co valente pennello . Furono in quella Città intro- 
dotti i Cappuccini 1* anno 1568. , e prima della 
Fabbrica del prefente Convento abitavano nell* Of- 
pedale di S. Gio- Batifta, che era fitUato nella, ftra- 
da di Borghetto ora detta del Teatro • Di qui pren- 
dendo il vicolo di fianco al Collegio de* Nobili, do- 
po breve giro fi giugne alla Chieia di 

S. ANDREA APOSTOLO unita col Moniftero 
nobiliflìmo di Monache Benedettine il più antico , 
che al prefente fia in Ravenna . Di eflb fé ne tro- 
va memoria fui principio dell' undecimo fecolo , e 
il fa ancora , che molto prima quefte Monache abi- 
tavano preflb la Chiefa di S. Maria in Caelos eoy di 
dove furono qui trasferite • La Chiefa fi edificò la 
prima volta in forma di Oratorio dall' Arcivefcovo 
S. Pier Grifologo verfo la metà del quinto fecolo, 
come fcrive V Agnello P. i> pag. 329. , ovvero giu- 
fta la oflervazione del P. Bacchini da Pietro primo 
di quello nome nofiro Arcivefcovo poco dopo il prin- 
cipio del notato fecolo • L' Arcivefcovo S. Maffi- 
miano cent^ anni dopo incirca V ampliò a tre nava- 
te , e in vece delle Colonne di legno ne fuftituì al- 
tre di preziofo marmo . j^gnel. F. 2- pag. 95. Neil* 
anno poi 1673. dal Card. Arcivefcovo Altieri fu re- 
D ftau- 
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fiauratà ^ e ridotta da tre navate ad una fola ^ or- 
handola delle antiche file colonne le più pregevoli > 
otto delle quali fonò di matmo greco venato pel tra- 
verfo j due di roffo ahtico detto Africano d' Egitto 
venato di un bianco slavato , due altre di occhio di 
paone antico di fondo roflb , e due di pàonazzetto 
antico . L* aitar maggiore , chef è di fcelti rtiarmi 
corti pofto., ha due Colonne di verde antico detto 
verdaglió della maggior bellézza ; la Tàvola del rne- 
defimo cdh le figure della B. Vergiiie, é Bambino, 
S. Andrea Apoftolo , 6 S. Benedetto fii tolorità dà 
Qiil;a£ailQ..Sàvolini da Cefena . AH' aitar laterale a 
mano deftra entrando in Chiefa la B. Vergine coi 
Santi Mauro , e Plàcido è opera belIi/Tima del no- 
ftro Giacomo^Ahzjatìi. Neil' altare oppofto la Ssifla 
TrinuT**^'! le Sante Geltrude , e Scolaftica credon- 
fi di Scuola Bolognefe . Gli flucchi degli Altari fo- 
no di l^ietrp Martinetti . Dalle Monache nel loro 
Coro confervafi il Corpo di S. Maffimiano noflro 
Arcivefcovo , il quale pofe fotto 1' Altare di quefta 
Chiela il mento di S. Andrea Apoftolo,che il me- 
defimo portato avea da Coftantinopoli fecondo V A- 
gnello P. 2. pag. 93. Veftirono 1 Abito Religiofo 
in quefto Monaftero due Figlie de' Polentani Padro- 
ni allora di Ravenna . Ha anneflò qilefla Chiefa il 
fuo Campanile antico di figura rotonda molto ben 
confervato . 

Egli è da notarfi , che nel muro della Città cor- 
tifpondente al profpetto di qi^efta Chiefa circa il mez- 
zo de' due Baluardi fi vede un tratto di muro di 
fabbrica alquanto recente y che credo foffe il luogo 
della famofa PORTA AUF^EA di Ravenna . Cer- 
tamente che (la ftata in quefta parte della Città , ol- 
tre a cib che ne dice il RofR , e ricavali da molte 
più antiche teftimonianze , che gentilmente mi fece 

offer- 



X35X 

ofTervare il dotti/fimo , e nobile Sig* Dottor Anto- 
nio Zirardini nella elegantiffima fua opera inedita la- 
tina degli antichi Edifiij profani di Ravenna , ove 
ampiamente parla di quefta Porta ; fi pub anche de- 
durre da una parte del pubblico generale Configlio 
fotto li 28. Settembre 1 522. £/i. Pan. A. pag, 244. t. , 
dove trattafi di riaprirla . Quefta Porta dopo di aver 
fofferte varie vicende, fu del tutto diftrutta dal Card. 
Guido Verreri Legato di Romagna neir anno i582., 
e fi fervi di quei marmi per altre Fabbriche , che 
egli volle fare in Ravenna . Veggafi il lodato Zi- 
rardini nella fua Opera italiana Degli antichi Edifi** 
V profani , particolarmente al Cap. 6. del Lìb. 2. 
Dall' Agnello P. i. pag. 127. abjjiamo, che dinan- 
zi a quefta Porta eravi il Tempio^dì Apollo , e po- 
co dittante un Anfiteatro deftinato ai fpettacoli ; e 
dal Roflì Lib. i. pag. 16. Tappiamo , che vi fu vi- 
cino la Statua di Mercurio , delle quali cofe non è 
rimafto alcun veftigio . Rivolgete il paflb alla Piaz- 
za del Duomo , e quivi prendendo la' ftrada di S. 
Marta giugnercte al 

PALAZZO RASPOm del Cavalier Federico, 
afiai agiato con gli appartamenti molto bene diftri- 
buiti . Efteriormehte vedefi rimodernato elegante- 
mente con penfiero del Nob. Sig. Cammillo Mori* 
già . Appreffo incontrafi altro 

PALAZZO RASPONI delle téfk^ così comune- 
mente detto a cagione delle tefte d' uomini, e leo- 
ni fcolpite in marmo , che adomano la facciata. Fu 
quefto Palazzo alzato in principio del corrente fé- 
colo , ed è uno de' maggiori della Città , e molto 
nobile . Il difegno dell' ornato della Porta , la Sca- 
la , e la Sala vengono affai lodati . E' arricchito 

di 
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il buonfi Quadri dì Pittura , alcuni de' quali {onh 
di mano di Carlo Cignani , di Paolo Veronefe , di 
Cario Maratta ^ Si Guido , del Guercino , 3èT Bor- 
•eSj;non^,'; altri fu la maniersi dePOomenichino "^J" è 
aei'Francelchini i e parecchi altri àiflai Belli di Au- 
tori antichi , con molti Difegni fingolari . Di fac- 
cia a quello Palazzo lì trova la Chiefa di 

S* AGNESE fatta fabbricare fui principio del quin- 
to fecolo , e arricchita d' oro , e d' argento da Ge- 
mello Suddiacono Rettore del Patrimonio della Chie- 
fa Ravennate nella Sicilia , come feri ve V Agnello 
P. r* pag. 254* Verfo la metà del fecolo fedo dall' 
Arcivefcovo S. Maffimiano fu confagrata , e di poi 
negli anrìi 1682. da tre navate da colonne di mar- 
mo foitenute fi riitrinfe ad una fola * Ha tre altari 
di buoni marmi ornati , al maggior de' quali la San- 
ta Titolare fi crede di Luca Longhi . In quello a 
ttiano finillra entrando ih Ghiera dentro una beli' 
Urna di marino greco , che forma la menfa . dell' 
Altare ^ fi racchiudono le offa di S. Efuperanzio no- 
ftro Arcivefcovo ^ e di uri altro Santo Anoniitio , 
come conila dagli atti dell' apertura dell* Urna , e 
ricogiiizioiie deli' offa medefime fotto li J, di Mag- 
gio 1781 con affenfo ^ e prefetìza dell' Arcivefcovo 
Cantoni • In quelta Chiefa j che è Parrocchiale con 
titolo di Propofiturà fi trova eretto il Con ventò de* 
Signori Parrochi della Città , i quali fi radunano 
dieci volte ogni mefe per celebrarvi altrettanti An- 
niverfarj a fuffraggio de* Defunti afcritti al detto lo- 
ro Convento • L' inftituzione di quefto è antica af- 
fai , effendone fiatò^ riformatore Sé Rinaldo noftro 
Arcivefcovo in principio del fecolo decimoquarto • 
E' quella Chiefa fituata In una parte della Città u- 
na volta molto illullre y e celebre chiamata Regìo^ 

ne 
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ne-Erculana , o Mìlliarìo Aureo \ giacché in queftf 
vicinanze anticamente eravi un Mìllìarto Aureo , e 
la fampfa Colonna j e Statua dì Ercole Orario , dal- 
la quale pigliò il nome la Bafilica d' Ercole , che 
probabilmente in quefto luogo fu fabbricata , o ri- 
fatta da Teoderico Re de* Goti , e che ferviva ai 
Giudizj j e al pubblico Configlio . Fuvi parimente 
poco di qui lontano un Edifizio per la prima delle 
Claffi militari , o Corpi di guardia detti Bande ^^ o 
Numeri , inftituiti circa V anno 710. Qtù pure en| 
quel Lyogo della Città nominato Capo de^ Portici^ 
delle ^uall antiche cofe ne tratta il lodato Dottor 
Zirardini nella fua Opera De^li antichi Edtfiz; Prof, 
di Rav. Lìb. 2. Cap. 1. 3. , <r 5. Dalla prefente 
Chiefa volgendo il cammino a llniitr^ in breve gi- 
ro fì fcorge il 

PALAZZO FANTUZZI , che per V addietro 
apparteneva alla Famiglia Balbi , indi alla Cafa 
Rafponi . Eflb è di forma antica , -e grande, abbel- 
lito neir interno di ottimo guife con difegno , e di- 
rezione del Conte Cammillo Mojìgia . "Pntro va. 
^adorno di Angolari Pitture di Galpara Pufllno , del 
'Tintoretto , di Michelangelo , di Pietro da Corto- 
na , del Tiziano , di Saffo Ferrato y di. Paolo Ve- 
rontfe , del Lanfranco , del Caravaggio , di Gui- 
do Reni , di Rembrandt, del Cav. Calabrefe, del- ' 
lo ^paenoletto , del Brill , del Guercino ,-e i\ al- 
tri /L egregio , ed erudito Cavaliere Sig;\ Conte 
Marco degniflìmo nipote del Cardinal Gaetano Fan? 
ruzzi di chiariflìma , ed immortai memoria , ha fat- 
te difporre nel .Cortile alcune Ifcrizioni antiche re- 
cate da Roma , e due qui trafportate dalla^ Porta 
del Giardino , che è dicontro al Palazzo , in una "^ 
delle quali fi fa menzione di un Fabbro Navale di 

que- 
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quefta Città , e fi contengono altre cofe notabili , 

?otendofene vedere il difegno preffo il Muratori 
7;e/i«r. Vet. Infcript. Tom. i. Claff. 7. pag. 554. 
Qiiivi anche fi confervano delle Statue di marmo , 
ira le quali un belliffimo Apollo . '15irimpetto al 
Palazzo , come difli , fi trova un Giardino di Bo- 
tanica con molte Piante efotiche* Segue T ampio 

PALAZZO GINANNI MAROCELLI efterior- 
Iffiente ornato alla ruftica , dove può offervarfi un' 
Quadro grande rapprefentante Sanfone ,. che dorme 
lu le ginocchia di Dalila , opera veramente confi- 
derabile del noftro P. Ce4re Pronti . In pcKa di- 
itanza vedefi il Palazzo Guiccioli ifabbricato fili mo- 
dello di Domenico fiarbiani , in ora acquifiàto dal 
Sig- Felice Éarònio , e qui appreflb T 

ABITAZIONE PASOLINI ripiena di nobili 
Pitture , particolarmente. Mei Coraggio , AlJ^ani , 
Cav. Conca ^ Baffani , Salviati , Mulinari , Cana- 
letto , Ppifi ,. Agretti , ÌBurinij. Alberto Duro , 
Zane di Rettino , v^ignaAi,^ Àgoilirio Caracci , e 
di altri celebri Profeffori , con una Refurrezione di 
Lazzaro , che dicono di Paolo Veronefe , e cori va- 
rj altri belliflìrni Quadri antichi , e difegni a pen- 
na del Guercino , e di Simone da P^faro . Unito 
a quella Abitazione vedefi il Profpetto dell' antica 
Chieft già lupprefTa di S. Giuftina in Capite Porti- 
€us . Non molto lungi trovafi V 

ABITAZIONE GINANNI del Conte Marcan- 
tonio di eh. mem. notiflTimo Autore dell' Opera in- 
titolata V Arte del Blafene . Quivi fi può ofTerva- 
re un copiofo Mufeo di rare Produzioni naturali 
diff olle in tante clafiì , doi di molti generi di Fof- 

fili 
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fili naturali , e accidentali alla terra , di animali , 
C vegetabili terreftri , e cofe loro appartenenti di 
corpi marittimi , cioè Teftacei , Croftacei ^ Coria- 
cei , Pefci propriamente detti , e loro parti , e di 
Piante Marine. Contiene ancora varj ftrumenti, ed ^ 
altre cofe mattematiche , il tutto raccolto dal chia- ' 
riffimo , ed immortai Conte Giufeppe Ginanni , ed 
annientato dal Cqnte Francefco fuo nipote famofo 
nella Repubblica Letteraria , il quale ne defcriffe 
ijn elàtto Catologo con note piene di ftraordinaria 
erqdizione ^, impreffo in Lucca per Giufeppe Rocchi 
1762. Avanzando il paflb s' incontra il Monaftero 
volgarmente d^tto di 

CLASSE con Chiefa di Monaci Camaldolefi , ; 
quali dall' aver lungo tempo dimorato nel Mona- 
ftero di S. Apollinare in Clafle , allorché vennero 
a ftanziare dentro a Ravenna nel 1515. , portaro- 
no feco il nome di Claffe^ che poi ancora è palTato 
al prefente loro Monaftero , e Chiefa . Quefta per- 
altro è dedicata al npftro Concittadino S. ROMUAL- 
DO , e s' innalzò nel luogo della Chiefa di S. Bar • 
tolommeo , e dell' Ofped^le di S. Lazzaro con di- 
segno di Luca Danefi Ravennate , avendone polU 
la prima pietra Ottavio Corfini Arcivefcovo di Tar- 
fo , e Prefidente di Romagna T anno ió?o. Fu poi 
confagrata dopo fette anni fotto il primo di Mag- 
gio dal Card. Luigi Capponi noftro Arcivefcovo . 
Quefta Chiefa è di una fola navata col pavimento 
tutto ricoperto di varie forti di marmo . Ha tre Cap- 
pelle per banda ornate di ftucchi dorati , di Altari 
di ricchi , e fcelti marmi formati , e di ftimabilJ 
Pitture . L' Aitar maggiore è ftato recentemente co- 
jftrwtto fuir elegante modello del Nob. Sig. Cam-^ 
millo ^Iorigia di prezicfi antichi marmi , coti or-» 

na:- 
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tiamenti , e figure di bronzo dorato di Giufeppe 
Borrpjai • N^lla gran mezza luna fopra dell* òrga- 
no la Vifione di S. Romualdo è molto ftimata , e 
vien creduta di CianbatilU,Bàrbiani . Le Statue di 
S. Apollinare, e di S. Severo Bèlle nicchie del pre- 
sbiterio Ibno di Antonio Martinetti bravo Stuccato- 
re Luganele fermato in Ravenna ; le altre due Sta- 
tue nelle nicchie della Crociera rapprefentanti i San- 
ti Benedetto , e Romualdo furono fcolpite in Ve- 
nezia nel fine del paffato fecolo . All' Altare del 
Santiflìmo Sacramento vedefi un elegante Ciborio 
con gradino per i Candellieri , di Bronzo dorato , 
e Lapislazzalo lavorato in Roma da Bartolommeo 
torroni Vicentino, di cui opera è parimente la Pif- 
fvde con coppa d' oro , dove Ila di continuo V Au- 
guiti/fimo Sacramento. Le colonne dell' altare fono 
di paonazzetto antico ; 1' Elia nel deferto , che qui 
veaeii lodevolmente efpreffo , fu tratto da una Ta- 
vola di Simoije Cantarini da Pefaro ^ le Pitture la- 
terali , e dèlia vplta fono del fuddetto Barbici • Il 
lèguente Altare va fregiato di due belliffime colon- 
ne di affricano , e della Tavola con S. Romualdo 
opera del Cav. Gianfrancefcp Barbieri, detto il Quer- 
cino da Cento , la qual fi vede tra le ftampe di 
Benedetto Fariat; le Pitture della volta fonodijPie- 
tro Ciamei Romano , effendo pure lavoro del Tuo 
pennello ta tavola con vS. Michele Arcangelo nella 
tapp^Ua contigua , i di cui Quadri laterali furono 
efprelfi da MicheUogelo Ce.rqyft^^i Romano , e le 
Pitture della volta dal P. Celare Pronti ; 1' altare 
ha le colonne di marmo greco "31* vena minuta, che 
gira per traverfo con degradazioni , e fcherzi di tin- 
ta a guifa d' onda . Dall' altra parte della Chiefa 
nella Tavola del primo altare i Santi Bartolommeo , 
e Severo fono di mano di Marcantonio Francefchi- 
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ni Bolognele , i quadri di fianco del fuddetto Cer- 
quQZzi j ma quello a cornu EnìfloU fu ri toccato" "3a' 
Andrea Barbiani , le Pitture della volta del P. Ce- 
faré;TrÒÌffi*I Paffando all' altro altare , il S. Bene- 
detto è del celebre Cajlo^ Ggiapi Bologncfe , e fii 
pubblicato dair intagliatore uiacomo Frey ; nella 
volta vi dipinfe Pietro Cfamei . Segue V altare dei- 
la SS. Annunziata con T*a vola di Flaminio. Torre, 
di Bologna , e colonne di verde antico chiaro detto 
comunemente verdello \ i due quadri laterali furo-, 
no coloriti da un giovine fcolaro di Carlo Cignani, 
e la volta dal mentovato Ciamei . Nella Sagreftia 
ritrovanfi due colonne di Porfido orientate di colore 
affai vivo alte Palmi Rom. 14. , e del diametro di 
i* 9* ^ lodate già d^l Marchefe Scipione Maffei Of- 
ferv* Letter. Tom. 4. pag. 370. Quefte furono difot- 
terrate vicino al Campanile di S. Apollinare a Ciaf- 
fé fuori. Le Pitture a frefco della Cappella ^e ftan- 
zini per la preparazione alla S. Mefla fono del P. 
Cefare Pronti ; V Altare è formato da una bellifll- 
ma Urna con coperchio di Alabaftro fiorito lunga 
Palm. Rom. 8. io , e mezza , larga 5. io. , ed 
alta 4. 8. , che prima flava rinchiufa nell*^ Aitar mag- 
giore vecchio di quefta . Chiefa . Sono lavoro di 
Giuliano di Baccio d' AeuoIo gì' intagli in legno 
dorato fopra V altare , che fervivano d*" ornamento 
alla Tavola di Giorgio Vafari rapprefentante un Cri- 
fto deporto dalla Croce , ora trafportata nelle ftan- 
2e abbaziali a cagione dell' umido , dove ritrovanfi 
anche gli originali di Luca Longhi de^ due quadret- 
ti in fondo alla Sagretìia , tramezzo ai quali fi ve- 
de la Refurrezione di Lazzaro di Francef^p^da Cotr 
tignola (colaro di Niccolò Rondinello . Di qui por-* 
tandovi ad offervare le particolarità del Mon attero > 
entrarete nel magnifico Chioflro grande poflo fuUe 
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cpjonne , e tutto adornato di pietra d* Iftrla, con 1* 
niezzo una ben intefa C^fterna il tutto di eraziofii 
invenzione di QiuUo Maralli Architetto del Grati 
Puca di Tofcana . ' Nel contiguo Chioftro piccolo 
1^ Porte delle Scuole hanno d^* Pllaftrini di marmo 
j^reco in luogo degli ftipiti , in cui fi veggono fcol- 
p;ti vaghi ornamenti . Innoltr^tevi quindi nel Refet- 
torip , la di cui Porta è bene adornata di iparmi • 
e in tefta al quale in un gran Quadro ftanno efprel- 
fé le nozze di Cana in Galilea di mano di |^uca 
liOflSlU..? e «Jl Fc^^fco fuo Figlio , i quali dipih- 
fero anche la volta : li v^lo , che fcende dal capo 
della Donna a fmiflra del Salvatore , e la rende a- 
deffo modeftamente coperta , vi fu aggiunto da Bar- 
tiara^ ]^9imbi figlia del fuddetto Luca , e fi dice per 
premura ai S. Carlo Borromeo Card. Legato in Ra- 
venna . L* èruditp Autore delle note alla Raccolta 
di Lettere fu la Pittura , Scultura ^ e Architettura 
al Ton^* V\ nella feconda nota della Lettera 46. at- 
tribuifce ad altro Pittore il notato Q^iadro delle Noz- 
ze di Cana in Galilea . Noi però poffiamo con tut- 
ta (a ikurezza replicare , che quefta è una delle bel- 
le, opere dei npftrl Pittori Longhi , avendone delle 
prove così evidenti , che non lafciano luogo al mi^ 
nimo dubbio . In quefto Monaftero oltre il Novi- 
ziato j e Profeflbrio vi fono fpaziofi Dormitori , e 
una copiofa LIBRERIA la piìi bella della Città , 
1^ Atrio della quale efteriormente è veftito di groffe 
tavole di marmo Greco venato , e nell' interno va 
adorno di alcuni Ritratti di Cardinali Camaldolefi , 
e di quello del P. Abate D. Pietro Canneti Fon- 
datore della Biblioteca . Il Monumento in faccia al 
Feneftrone innalzato in onore del P. Abate D. Gui- 
do Grandi Matematico di Cofimo Terzo Gran Du- 
ea di Tofcana è lavoro a ftiifco di Qfiisemcp Pib 
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Bolognelè . Quivi per una Scala a due rami fi alcerr- 
àe alla Libreria eaificata con difegno di R Fauftt> 
Pellicciptn Camaldolefe , il quale lavorò anche gt* 
hitagfi' In legno . Le Statue y ed i Puttini di ftucco 
fono di Antonio Martinetti . Nella volta con vago 
colorito vedefi fimboleggiata la Divina Sapienza , che 
da nobil Reggia manda la Teologia col fofte'gno 
della Filofofia y^ e delle altre Scienze a difcacciare j, 
ed abbattere Y Erefia , T Ignoranza ,? lo Scifma , e 
quant' altra v' ha di dannevole al Monda , opera di 
molta ftima di FrancefcQ Mancini da S. Angelo in 
Vado , di cui parimente fono i due Quadri in tela ^ 
in uno de' quali rapprefentanfi Gregorio IX. , e Gra»- 
ziano celebri compilatori de' Sagri Canoni, e Decre- 
ti , e neU' ^Itro T Unione dèlia Chiefa Greca con 
la Latina fattarfi nel ConcHio di Firenze per opera 
fpecialmente del celebre Ambrogio Traverfari , per 
le quali Pitture H fuddetto Mancini cohrùttò più 
volte in Forlì il fuo gran Maeftro Carlo Cignani • 
Si fono aperti ultimamente in tefta alla Libreria una 
gran Stanza » e Camerino ,, ì di cui muri vanno cir- 
condati da alte Scanfie magnificamente ornate d' ar- 
chitettura d' ordin compcfito>e la foffitta della Stan- 
za vedefi fregiata elegantemente di Stucchi lavorati 
da Paolo Giabani , e da Giacomo Bonefani di Luga- 
no^ il tutto con difegno ^e direzione del Nob. Sig^ 
GammiUo Mprjgia . Il vano in merzo alla detta fof- 
fitta è riempito da vaghiiTima pittura a olio in te- 
la y che porta efprefla la Fama , la quale conduce la 
Virtù alla gloria , additandole il Tempio delP Eter- 
nità , lavoro di Mariano de' Roffi Siciliano Pittore 
in Roma . Nelle Stanze fcguenti ù racchiude il MU- 
SEO y il cui principio y e avvanzamento fi riconofce 
dal Ch. P. D. Gabbriello Maria Guafluzzi in oggi 
degni/Timo Abate generale delia Congregazione Gar 

mal- 
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«laHolefe . Venne pofcia non poco accrefciuto dal dot- 
ti/fimo P. Abate D. Andrea Gioanetti, ora ampliffi- 
mo Cardinale, Arcivefcovo di Bologna . Contiene 
cjueflo Mufeo un buon Numero di . Marmi incifi d' 
Ifcrizioni Gentili , e Criflianc , per la maggior par- 
te difotterrate a ClafTe fuori nelle vicinanze della Ba- 
fìlica di S. Apollinare , pubblicate già da qqefti Mo* 
naci con eruditiffim,e ofiTervazigni nell' anno 1756. , 
reftando inedite altre Ifcrizioni , che aveano prima, 
t che vi fono di poi aggiunte . Evvi una Raccolta 
di Conchiglie efotiche , e de' noftri Mari ; una fe- 
rie di Marmi , di pietre dure y e petrificazioni ; una 
quantità di pitture antiche in tavola , fra le quali V 
Adorazione de' Magi , e un Salvatore , quella credju- 
ta del Maeftro dei Tiziano y e quarto di Raffaello" ; 
altre di quelle fono^ di JLuca Longhi , e diverfe di 
maniera greca .Si veggono inoltre de' Vafi , Sigil- 
li , Idoletti , Amuletti , pietre intagliate , di cui rie 
tratta il Ficoroni Gemma anttqujg litteratx ; Diptici 
Sacri , alcuni de' quali furono illuftratì , come può 
offer^arfi preffò il Gori The/aurus Veter. Dyptic. Tom. 
3. , e dalla erudita Differtazione del P. Sarti DtCa- 
fttla Dypticd . Vi fi conferva parimente una ferie di 
Medaglie Confolari, Imperiali, Pontificie , e d' Uo- 
mini iìluftri y Monete delle Città d' Italia con molte 
galanti , e pregevoli curiofità , che troppo lungo fa- 
rebbe r annoverarle . Non debbo però paflkre fotto 
filenzio tre cofe , perche degne d' offervazione di- . 
ftinta , e particolare . Sono quefte la Medaglia di 
M- T. Cicerone , di cui parlafi Monumenta Mat^ 
thaiarta Voi. 2. pag. 24. ; una Moneta di Benedet- 
ta Terzo P. M. , con cui fi provò falfa la Favola 
di Giovanna Papefla Garampi De Numo BenediEli 
IIL P. M. Dfjjcrtatw ] ed il Baffo rilievo d' ar- 
gento , che rapprefenta i Trionfi più diftintj di Car- 
lo 
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lo V. Imperatore , difegnatò da Michelangelo Bun- 

narroti , ed efeguito dà Benvenuto Cellini^. Neil* 

appartamento Aobaziale oltre alle eccellenti- pitture 

già accennate di Giorgio^ Vafàri , e di Lyca Lonr 

ghi , ve ne fono di Paris Bordon ^ di Berriardo Zuccaro , 

del Palma , de! Cagnacci , e di altri . Fra gli Uomini 

illuftri , che liei prefente fecolo quivi fiorirono , ne 

debbo nominar due ^ uno de* quali fl è il mentova 

to Sig. Card* D. Aqdrea Gioanetti Arcivefcovo di 

Bologha , r altro la feL mem- di D* Ferdinando Ro- 

* mualdo Guiccioli Arcivefcovo di Ravenna ambedue 

Profeffi , e Abbati di quefto Moiiattero j Perfonag- 

gi che faranno fempre onore ala Coiigr^azione Ca- 

maldolefe , è all' Ordine Monadico é Pòco di qui 

diftante è la Chiefa di 

S. KICCOLO* di una (bla ampia Navata con pa- 
vimento laftricato di marmi quadrati bianchi , e roC- 
fi . Ha fette Altari , e viene uffiziata dai Padri Ere- 
mitani di S* Agoftino fin dall* anno circa 1256. Fu 
edificata per voto da Sergio noftro Arcivefcovo iff- 
tomo all' anno 768. ^ fecondo che riferifcono i no- 
llri Storici. Ebbe qualche reftaurazione da Girolamo 
Curiali Agoftiniatio nel 1589. , e- fu altresì liei 1709» 
abbellita con opere del P. Ccfere PrQnti ^ di cui fo- 
no tutte le Tavole degli Altari , e le Pitture a . 
frefco delle due Cappelle di S. Agoftino y e di S./ 
Monica ai lati dell' Aitar maggiore ^ V ultima del- 
le quali è degna di ammirazione ^ avendo meritato 
gli elogj del celebre Carlo Cignani j racconiandofi , 
che per oflervarla minutamente fi fece portar da fe^ 
I dere . Vi é ancora di mano dello Ikffo P- Cefafe 
' il Paliotto dell* Altare rapprefen tante a chiarofcuro 
; la Traslazione di S. Monica da Oftìa a Roma dì 
' ^ molto merito . D' intorno alla Chiefe di Francefco 

da 
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ja Cjgttignpla vt?clefi una Tavola grande col Prefe- 
|Jfò% e due Quadri uno con S. Sebalìiano , e V al- 
tro con $• Caterina V. , e M. molto lodata dagl' 
intendenti . Si offerva parimente un Quadro con S. 
Raffaello giudicato lavoro di Qrolamo Genja da Ur- 
"bino . Di fianco al Pulpito ftaJffl^^THfialzate onorevo- 
li Ifcrizioni a due Suggetti di quefto Convento , che 
furono Generali , cioè al P. Ippolito Fabrani poi 
Vefcovo «di Civita Caftellana ^ e al P. Antonio Pa- 
tini • L' anneffo Convento fi è prefentemente ridot- 
to^alla moderna con difegno del Sìg. C^mmillp Mor 
irigia • Ritornando fulla ftrada ritrovafi vicino al mu* 
ro laterale della Chiefa una graiidiffima Urna fepol* 
crale di marmo greco con fculture fopra di fieure , 
e ornati • Spetta queft' Urna alla Nob. Famiglia Pi- 
gnatti , e ne parla il Ciampini Vet. Monìm. P. z. 
taf. 3. E' lunga Palm. Rom. x^. 4.^ larga v. 2. , 
alta col copercnio viii. 9. La contigua Porta Isitc* 
rale della Chiefa ha un piccol Portico foftenuto da 
due Colonne di marmo greco, e da Pilaftri di tnar- 
^no bianco con Baffi rilievi di Frondi , e Vafi dì 
buona maniera . Tralafciata quefta ftrada , e voltan- 
ilo a fmidra in poca diflanza vi giace alquanto na- 
fcoda fulla via di Porta Sifi la Bafilica di 

S. AGATA MAGGIORE , come fcrive il Rof- 
fi Hift. Rav. Lìb. 2» pag. 90. , incominciatafi a fab- 
bricare da Gemello Prefetto del Patrimonio della 
Chiefa ài Ravenna nella Sicilia , e ultimata circa T 
anno 417. Sull' impofta dell' arco della feconda co- 
lonna a mano finiftra entrando in Chiefa vedefi que- 
fto monogramma (colpito , 
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éàì quale il celeb»€' Montfaucòn nel fuo D!àr. ìtàL 
credette poterli ricavare i nomi Tttus Cornelius Ne^ 
pos . Ma il noflro Sig. Dottor Antonio Zirardini of^ 
fervando . meco eflb monogramma fu di parere , che 
più verifimilmente fi debbano cavar fuori quefte altre 
paro/e. PÉT^RtrS ÉPÌSCOPUS , e cbe indi fi pof- 
fa forfè inferire , che la Fabbrica di queda Chiefa 
appartenga a S. PIETRO primo fucceffóre di ì. 
Órfo nòftro Arcivefcòvo, eflendo cèrto • che in tem-^ 
pò di S. Giovanni Angeìopté , il quale viffe poco 
tempo dopo il fuddetto S. Pietro , già la preferite. 
Chiefa efifteva. , come dirò in appreifo"* Effaì è ri- 
partita in tre Navate fo (tenute da venti Colonne , 
parte di Granito di varie forti , parte di Cipollino 
antico, di Greco , e di altri marmi . Tre di que- 
fte meritano particolar riflefliofìe , cioè T ultima a 
mano finiftra entrando in èhiefa , che è di Bigio an- 
tico ofcuro , e le due porte nell' ottavo JiK)go una 
dicontro all' altra, le quali fono di marmo oianchiP- 
fimo con macchie irregolari brune più o nvno cari- 
che , imitanti in grande la pelle del ferpe . Il Pùl- 
pito è di marmo gre€o tutto di un pezzo , deJ dia- 
metro di Pafmì Rom. 7. 6. comprefavi la cornice . 
Fu quefto ofTervato con iftupore dal celebre antiqua- 
rio Gianbatifta Pafferi , credendolo egli cavato da 
una parte di Colonna ftriata , che giudicò fofle pian- 
tata in mezzo di qualche Foro , come afierì nella 

fua 
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fua DifTertazione (opra il Coloflb i^ Ercole Orario 
ne* Saggf della ^octetà Letter- Ravenn. Tom. i. pag. 
75. Sette fono gli Altari ; il primo a mano . deitra 
entrando in Chiefa ha due colonne di Granito rof- 
fo orientale ; due di marmo greco fi veggono all' 
Altare di S. Agata , e due altre fimili a quello di S. 
Apollonia, fopra le quali colonne . pofanoi Paldac- 
chini degli Altari medefimi • La volta del Coro, o 
Tribuna maggiore era' ricoperta di antico Mufaico , 
il quale cadde pel tremuoto delli 11. Aprile 1688. 
Ce ne ha però confervato il Difegno il Ciampini 
Vet. Monlm. F. i. Cap,^ io. pag. 184. La Tavola 
in tefta al Coro efprimente it Crocififlb con la B. 
Vergine , e altre figure , e di mano di Francefco 
da Cottignola . La S. Agata con altre Sante al fuò 
altare Hi colorita da XjiCia Ji^ojigbi • f mentovati AI- 
' tari di S. Agata , e di $• Apollonia porti a capo 
delle Navate laterali fono i Titoli di due Parroc- 
chie , che qui rifeggono . Ognuno de' medefimi Al- 
tari viene formato da un Urna di marmO| greco ; 
in quella dell' Altare di S. Agata fi venerano i Cor- 
pi di S. Sergio Martire^ e di i". Agnello noftro Ar- 
ci vefcovo , il quale , allorché fu confagrato Diaco- 
no da S. Ecclefio , ebbe per titolo quefta Chiefa , 
a cui aveva contigua la fua abitazione giurta lo Sto- 
rico Agnello P. 2. pag. 119. Nella parte anteriore 
della notata Urna , o Sarcofago ftanno incifi òtto 
verfi ofcuri , e mal fatti trascritti dal Fabri Sac. 
Mem. P. I. pag. 65. , e lateralmente ad effi verfi 
i feguenti Monogrammi in lettere grandi y 
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cfai qaali fi eftraggono le parole ' SERGIUS DIA^ 
CONUS . Sino ad ora non ho ritrovati documenti 
rifguardanti il S. Sergio quivi racchiufo , dai quali 
conofcere , fé egli foffe Diacono , e confermare V 
addotta fpiegazione del fecondo Monogramma . Po- 
trebbe forfi riufcire ogn' altra indagine vana , poi- 
ché il Card. Arcivefcovo Pietre Aldobrandini , il qua- 
le oflèrvb le antiche Scritture , che erano con que- 
fte fante Reliquie , non potè determinare cofa alcu- 
na fu le qualità , e Patria di eHb S* Martire , co- 
me fi efpreffe nella fua Omelia fopra T invenzione 
di quefti Sagri Corpi ftampata in Ravenna per gli 
Eredi di Pietro Giovanelli nel t6oS. , inferita nel 
Protocollo 156. dell' Archivio Arcivefcovale . Nel 
mentovato Iftorico Agnello P. i. paj^. 288. leggia- 
mo , che il nortro Arcivefcovo S. Giovanni , ^ut 
vidtt Angelum , fu fepolto in quefta Bafilica prefiò 
r Altare , dove ebbe la vifione miracolofa dell'An- 
gelo mentre celebrava il divin Sacrifizio . Dovette 
pertanto effere fotterrato in mezzo alla Chiefa, nel 
qual luogo in allora , cioè verfo la metà del Seco- 
lo quinto eravi T Altare . Non abbiamo pofcia al- 
cuna memoria d' invenzione ^ o traslazione delle 
E lue 
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fue fsgre offa ; anzi verfo il fine del paffato feccw 
lo , come fcrifle il Fabri Sac. Mem. P. i. pag. 65. 
«' ignorava precifamenre il luogo del fuo Sepolcro ^ 
né da quel tempo a quefta parte fi è ritrovatoJiiJi 
cib alcun documento . Che fi dovrà dire pertanto 
del Corpo , che dicefi di quefio Santo donato da 
uno degli ultimi noftri Arcivefcovi alla Chiefa di 
Ferrara ? Io mi vado perfuadendo , che quello fia 
il Corpo di un qualche Santo Anonimo tolto da que^ 
fia Chiefa , e battezzato per S. Giovanni Angelopte^ 
Neir efcire di Chiefa s' incontrano in fondo alle na- 
vate laterali due belle Urne fepolcrali di marmo 
greco , e quattro altre ftanno nel contiguo Cimite- 
rio . Ritornando fu la flrada fi fcorgonq vicino a 
Porta Sifi i due comodi y e nobili 

PALAZZI de* CONTI LOVATELLI , uno di 
contro air altro . In quello dell' ornati/Timo Cava- 
liere Sig. Conte Ippolito Cartellano vi è T apparta- 
mento nobile fatto fui gufto Romano , adorno di 
Pitture di celebri Maeftri , cioè di GÌ9. Bellini y 
Giorgione » Ballano » AlbaDÌ » Fedeiico Barocci y 
Guido Cagnacci ^ Guercino , Bononi , Lotti, Emi- . 
lio Tarufè , Caracci , Vanni , Luca Lonebi , Fran- 
cefchìhi ^ Prete Ferrarefè , Sirani y V. Celare Pron- 
ti , Arcangelo Re(àni , e molte altre di Scuola Ro- 
mana , e Veneta . Sono anche nel detto apparta- 
mento quattro Tavole grandi di marmo y una di 
giallo antico , due di aliibaftro fiorito > e T altra di 
alabaftro cotognino y uno Scrigno intonaccato di pie- 
tre dure , e fregiato di metallo dorato y un Croci- 
fiffo di argento creduto opera dell' AJgardi . Evvi 
pure in quefto Palazzo un buon tiumero di Libri 
pregevoli , molti de' quali imprefli dal rinomato Se- 
balliano Gdfifo \ c^d una Raccolta di Medaglie lai* 

pe- 
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leriali beniffimo confervate . Di qui tornando aN 

guanto indietro entrerete nella Via detta di Cerchh^ 

:ìa quale pofliamo congetturare , che prendefle tal 

. lome dal CIRCO di Ravenna , che fu in queft^ 

/icinanze, ed era desinato fpecialmente al corfo del- 

;e Bighe , e delle Quadright , Dava altresì quello 

^ Circo il nome ad una Regione della Città fecondo 

], U Roffi , «4 *^ Y'àhn : veggafi il Zirardini Edìf* 

Prof. pag. 190. , e 295. Avvanzando il paffo per 

Strada Barberina , così chiamata per effere fiata a* 

V oerta da un Card. Legato di Cafa Barberini, fi giù- 

^ne fu la Via del Corfo^ e a dirittura alla Chiefa di 

■*>■ •" . 

J:* & MARIA in PORTO de* Canonici Regolari 
I' 'Latcranenfiji quali eflendo già venuti da Porto juo-* 
r « ad abitare in Città , negli anni 1559. diedero in- 
'\ ■ 'cominciamento alla prefenre Chiefa nobilmente ar-« 
cbitettata da Bernardino Tavella di Ravenna, e fo- 
lennemente poi confagrata li 8. Ottobre i6o6. dal 
Card. Pietro Aldobrandicii noftro Arcivefcovo • Pri- 
ma d' ogn' aitro merita d' elfere ammirata la fu- 
perba Facciata di Pietra d* Iftria , e di altri marmi 
innalzata dal P.. Abate Ex -Generale de' Lateranen- 
li D. Marco Cartelli Patrizio Ravennate amantiffi- 
mo , e benemerito della Patria non meno , che di 
quefla fua Canonica • £* la Facciata una delle piii 
magnifiche opere fino ad ora erette col difegno , e 
affiitenza del Sig. Conte Camillo Morigia . Va di-« 
yifa in due ordini d* architettura , T uno inferiore 
ionico , r altro fuperiore compofito , e fi vede or-» 
nata di Statue rapprefeiìtantiSa B. Vergine Greca , 
le Virtù della Fede , Speranza , Carità , e Umil- 
tà , i Santi Lorenzo Martire , Agoflino , Ubaldo , 
e il B. Pietro Peccatore , tutte in marmo bianco 
ili Verona , lavoro del valente fcarpello di QipmirQ 
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Cignaròli Veronefe, fratello del famofo Pittore Giam- 
bettino . Le due colonne della Porta principale fo- 
no di cipollino antico , e furono levate dalla di- 
llrutta Chiefa di S. Lorenzo \n Cefarea . E' fiata 
|)ubhlicata quefta Facciata in Foglio da Carlo Anto- 
nini intagliatore Romano . La Chiefa è di tre na-^ 
vate ripartite da pilaltroni , e colonne di Pietra d* 
Ktria , e in mezzo alla crociera alzafi una maefto- 
fa Cupola ottangolare. Qiùndici altari con vaga firn- 
metria difpolti adomano tutto il Tempio , nove de' 
«juali fono formati di fcelti marmi antichi , e mo- 
derni . Ali' aitar maggior due Angeli fcolpiti in 
marmo bianco di Carrara foltengono in alto un pre- 
ziofo Ciborio di graziofo difegno , ornato di dodici 
colonnette , quattro delle quali fono di Diafpro fio- 
rito rofib , fei di Diafpro agatato giallo a diverfe 
macchie , e le altre due di Diafpro giallo orientale , 
avendo tutte le Bafi , e Capitelli di. 'metallo dora- 
to , e i fottopilaftri di Diafpro di Barga . La Por- 
ta d' avanti va ricoperta di Amatifta , e la Cupo- 
la di Lapislazzolo , offervandofi tutto' il Ciborio no- 
bilmente giojellato di una gran (juantità di pietre 
preziofe , cioè di amatifte , topazj , crifoliti, acque 
marine , occhj di gatta , e di altri generi . In te- 
fia al Coro la tavola , che porta efprefia la Vergi- 
ne annunziata dall' Angelo , Titolare . della Chie- 
fa fu dipinta in Roma dal Sig. Antonio Mun^hini 
di Ravenna coli' affiftcnza del fuo Maeftro vSig. I*^i- 

J;ola Lapitcola . HCoro meritò le lodi di Tomma- 
TJarzoni nella fua Piazza univerf. Di/cor/. 95. , 
per i fedili di noce fregiati di Baflì rilievi , e Sta- 
tuette intagliate da Mariano^ Francefe, lo ttdh che 
lavorò il Coro di S. Gìufìina'^in Padova . Fuori del 
presbiterio a mano defira rimpetto alla navata late- 
rale vedefi un antica tavola di Ercole da Ferrara, col- 
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la B. V. in troiK) ^ S. Agoftino, e il B. Pietre O- 
nefti , detto il Peccatore , Fondatore de' Canonici 
Portuenfi , veilito dell' Abito antico di erti Cano- 
nici. L' Altare a capo della nave traverfale è com?- 
poilo di ricchi marmi , fra quali fi dillingue una fpe- 
eie di afFricano a larghe macchie tinte di fanguiqno, 
col fondo affai cupo ; le quattro colonne fono di 
beilillìmo greco .• nel Frontone , e fotto la nicchia 
ftannó due ottangoli con arabefchi di varj fc^ltiffi- 
mi marmi di lavoro antico . Entro alla Nicchia vi 
è ripolla una divotiflìma Immagine di Maria Vergi- 
ne fcolprta in marmo colle mani diftefe in atto di 
pregare all' antica maniera ; è veftita all' orientale , 
ed ai lati ha due figle di lettere greche efprimenti 
Madre dì Dio . La tradizione , che abbiamo , vuo- 
le , che quella fagra Immagine miracolofamente dal- 
la Grecia fopra le onde del Mare Adriatico appro- 
daffe al nollro lido, e che vi foffe accolta dal men- 
tovato B. Pietro Onefti 1' anno iioo. , quindi è , 
che comunemente ancora fi nomina la Madonna Gre- 
ca . Fu lungo tempo venerata nella Chiefa di Por- 
to fuori , di dove fi trasferì in Ravenna negli an- 
ni I 50^ Il primo altare della vicina* navata latera- 
le ha il S. Ubaldo eforcizzante efpreffo da Andrea 
Barl?iani . Paflato 1' altro , ia cui tavola con S. Mo- 
nica , e altre Sante è di Gio. Barbiani; fegue quel- 
lo col S. Marco condotto al Martirio, opera la pia 
bella di Jacopo Palma il giovane , come giudica la 
Scanelli tiel Microcofmo della Pittura - Viene dopo 
la Cappella del Crocififfo , e apprefTo V Altare di 
S. Carlo Borromeo , la cui tavola fi è ricavata da 
un Ritratto , che lo fteflb Santo donò a quefti Ca- 
nonici mentre, ritrovavafi in Ravenna . Neil' ulti- 
mo altare il S. Angelo Cuftode è di Viojrenzp Pi- 
pano Bòlogncfe • Dall' altra parte della Chiefa il 

pn- 
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j^Hmò altare pteflto alla Porta ha lina tavola ra^pre^ 
lentanre la B. Vergine fedente in trono col Bambi^ 
no, S. Gianbatilta, S. Giorgio, i Saqti Tevtonio, e 
Fridiano con varj Puttini di tal bellezza , e JHnia , 
che ha fatto per fin dubitate fé fia una Copia , o P 
ifteflò 'Origitìale del Correggio . Nel feguente la S^ 
Cecilia in mezzo ad altri Santi in piedi , e gloria 
d' Angeli fa da Giatìbatiita Gennari da Cento co-^ 
piata maeftrevol mente dall' originale di Raffaello e- 
fidente in Bologna nella Chiefa di S* Giovatini in 
Monte. Offervafi vicino un Crifto di Croce depo^ 
fio in grembo a noflra Donna ^ lavoro imperfetto 
del DofTì di Ferrara NelP altra Cappella S. Gia- 
como mìrìbre precipitato dal Tempio è di mano d* 
Ippolito Scarfel lini lerrarefe ■> Segae là tàvola col 
martirio di S. Margherita ài Cefar^ ^ne ; e il S. 
Agollino con altre Figure nell* ùltmio altare è ope- 
ra di Lvica I^n^hi. In tefta alla Crociera dal P. D» 
Pietro da B^gpara Can. Regol. Lateran* Scolaro di 
Raffaello , fu colorita la tavola con S* Lorenzo Mar^ 
tire poita nell' altare, coftrutto di ricchi marmi ^ e 
adomo di quattro colonne di Bigio antico - Nel 
Frontone ovvi un ottangolo rabefcato di varj marmi 
preziofì . Paffando netta vSagreftia vi troverete una 
tavola con S. C'aterina V. , e M. d* IppoUto Scar- 
feJlini, un Quadro rapprcfentante S. Tommaììo Apo- 
ifoTò ", e altre Figure giudicate di mano di I^odovi- 
co Caracci , e una tela colla Vergine falutata dall' 
Angefò efpreffavi da Giovanni Arrigo de' Laurent!- 
m Riminefe . Fra le TrT^re Relìquie , cTìè qui fi 
cbnTérvano , evvi un IDRIA di Porfido alta Palm* 
Rom. 2. 5. , larga i» 1 1. , tenuta per una di quel* 
le , in cui G. C. convertì 1' acqua in vino nelle 
cozze di Càna in Galilea . TI Fabri , Sac. Mem* 
t^g. 280» ) dice che Papa Giulio IL allorché pafs)^ 

per 
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]^er Ràvefinà diede ordine , che fé le faceffe qurf 
buco , che ha nel fondo , acciocché non ferviffe ad 
altro ufo . Confefvafi ancora una Copia antica del- 
la Regola comporta dal B. Pietro Peccatore Scrit- 
ta in pergamena . Alla bellezza, e grandiofità del- 
la Chiefa corrifpotide 1* anneffa Canonica , yna del- 
le principali de* Lateranenfi , con Noviziato > e Stu- 
dio. Se ne gittarono i fondamenti li 5. Agòfto 1496., 
e dopo fette antii vennero ad abitarla quelli Cano- 
nici j levàndofi da S. Maria in Porto fuori della Cit- 
tà . La Facciata , e antico ingreffo principale della 
Canonica di elegante difegtto j fi pub vedere andan- 
do nel prato verfo le mura della Città , ove parlan- 
do contro detta Facciata fi ode un Eco gràziofo . 
Ha quefta Canonica due Chioftri , i! maggior de* 
quali viene formato da due ordini di Logge una fo- 
pra dell* altra ^ foftetìute da Colonne , e pilaftri , 
fornite di altri ornamenti , con un^ Fontana atti fi- 
ziale nel mezzo il tutto di marmo d' Illria . La Li- 
treria è (lata molto abbellita , e accrefciutà di Li- 
bri dai Padri Abati Generali Gràffi , e Càftelli. Il 
Refettorio ha il fuo diftinto merito. Nel di lui'Ve- 
ftibolo fi oflervano due grandi Coppe di marmo ,0 
fia due Fontane attifizìatì ad ufo di Lavatoio ^Quel- 
la a mano delira entrando /del diametro di Palmi 
Rom. 7. 6. è di Diafpro roflb con macchie gialle, 
e venature minute a rete , che fembra una porta 
fanta a pulmone . Nel fecondo de' due gradini fot- 
topofti , fi veggono commeffi quattro pezzi rotondi 
di Occhio di Paone bianco , e nero . L* altra Cop- 

Ea , o Vafca è di RofTo di Verona di cava antica, 
a il diametro di 9. Palm. Rom. , e lateralmente 
ad effa {tanno due Colonne di greco venato. In te- 
lla ai Refettorio , la Moltiplicazione de* cinque pa- 
ni , e due pefci operata dai Redentore fu dipinta a 

fre- 



frefco da D. JP^etro da Bagnara , di cui fono anche 
gli arabefchi della volta. Il Pulpito è di marmo gre- 
co intarfiato di fcelti marmi . Nel 1^6'$. il Card. 
S. Carlo Borromeo Legato di Romagna volle qui 
definare coi Religif^fi , e lafciò 1' oneftina , di cui 
crafi fervi to a tavola , che al prefente confervafi co- 
me reliquia di effo Santo . Nella Sala del Capitolo 
fta dipinta iiil muro un Immagine del Salvatore di 
Luca Longhi , e in altro luogo vedefi un belliflTimo 
difegno efprimente la Crocififfione di G. C. del fud- 
detto D. Pietro da Bagnara'. Fu onorata quefta Ca- 
nonica dair alloggio di varj Principi , e particolare 
mente de' Sommi Pontefici GIULIO IL , e PAO- 
LO II L , il primo de' quali avendo raicqui (lata Ra- 
venna dalla Repubblica di Venezia nel 15 11* , ai 
le. Marzo tenne pubblico Conciltoro entro la pic- 
cola Cappella , che è preffo le Stanze Papali , con 
promozione di nove Cardinali di S. Chiefa . Il pre- 
detto Paolo IIL inftituì in queita Città 1' Ordine 
de' CAVALIERI di :^. GIORGIO , perchè tenef- 
fero pulito il lido del M^re da' Corfari • Quei Ca- 
valieri ne' pochi anni , che fuffiitettero ricevevano 
i Santi Sacramenti nella Chiefa della prefente Ca- 
nonica , il cui P. Superiore prò tempore era deftina- 
to loro fpiritual Direttore , come dopo il Pafolini, 
Lujirt Raven. P* 5. paq. i, fcrifle il Torelli At* 
mamen^ Hìjlorico -leg, Ord, Equeji. Tom. l* pag.gó* 
Seguendo il cammino a mano dritta per la via del 
Corfo affai fpaziofa , che ne' paffati tempi chiama- 
vafi Piazza Maggiore , poco diftànte dalla ftrada me-' 
defima fi fcorge la Chiefa dedicata una volta a S« 
Stefano in fundamento , ed ora a 

S. CHIARA , con Monaftero di Monache infti-^ 
mito circa i' anno 1250. da Chiara Polentani fotto 

la 
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la Regola di S.. Benedetto , pòco dopo cangiata in 
quella di S. Chiara * Due di quéfte RelÌE;iofe nel 
ló'^g. andarono ad itiftituire un nuovo Monaftero 
dell' ilteffa Regola nella Terra di Cotrlgtioia Dio- 
cefi di Faenza , Fabrì Sac. Mem. pag. 148. Avan- 
zando pib oltre il paffo ^ e lafciata a dé(ìra la flra* 
da , che conduce a Porta Corfinì , Alberonì , e 
al Canal Naviglio , trovafi immediatamente un a- 
vanzo del ^ 

PALAZZO di TEODERICO Re de* Goti , o 
fìa Oilrogoti , come parla T antica tradizione fra di 
Doi . Di tale antico Edifizio non è rimafto altro 
che quefto pezzo ornato di otto colonnette di may- 
mo nella parte fuperiore . Sta importata nel muro 
una npbiliffima URNA di Porfido fenza coperchia, 
che porta fcolpiti in quel lato , che fporge fu la 
Arada una teda di Leone nel mezzo ^ e due grandi 
anelli . Quefta è alta Palm. Rom. tv. 5. , larga 
dalia parte anteriore , alla poftèriore nel di fopra vi. 
IO. , nel fondo v. 5. , lunga dall* uno air altro ca- 
po , o lato conveflb di fopra w* 11. ^ nel fondo 
viit« ii< La grofTezza è di oncie vii. Di efla ne 
pGrlò con lode il P. Agoftino del Riccio nel Cap^ 
!• del fuo Trattato Mfs. delle Pietre , cortfie pub 
vederfi nel Targioni Relaz. Tom. 2. Page 4j. QueiV 
Urna , o altra di Porfido fu offervata dall' Iftorico 
Agnello ai piedi delia Rotonda conforme narra alla 
P. I. pag. 280. Noi fappiamo, che la prefente data- 
la Rotonda s' introduffe in Città, e fu collocata di- 
nanzi alla Chiefa di S. SebaAiano nella Piazza mag- 
giore , di dove fu qui trafportata , efTendoyi fotto 
una lapide coq la feguente memoria già fattafi in- 
cidere da Tonimafo Tomai ,'come egli, racconta 
nella fua Storia di Ravenna P^ 2. pag. 87. 

Vas 
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V^as hoc Porphjrtucum olìm Theo^rki 

Gotthorum Imp^ 

Cineres in Rotunda apice rtcondens 

tìuc Petto Donato Cafro Narnien. Pne/uk 

Fàvente translatum 

Ad perennem Memori ara 

Sapientes Reip. Rai). PP, G. 

MDLXIIII. 

Dal.Marchefe Scipione Maffei 0(fer. Letter. Tom.^* 
p(rg* 369. fi pltA'sò , che quefto Vafo ìioìi abbia fer- 
vito da Gaffe fepolcrale al fuddetto Re , perchè raf'- 
fomiglia ad tina Vafca di Fontana . Al di lui fen»- 
timento pare , che aderifca il nollro P. Ab. Ginan- 
ni nella Diffcrt. fu la Rotonda pag. 25. Di\n?rfamen- 
te per altro giudicò , e con pib Xerifimiglianza 
r Ucitore Giatiba-ifta Pafleri ; nel qual fuppoftò 
crede , che i' Urna non ItefTe collocata in cima al- 
la Rotonda , ma belisi dentro ad e/Ta , fu di che 
può leggerfi T ingegnofo di lui Ragionamento fotte 
Home di Majìro Daniele Stuhote Sarcofaccajo negli 
Opti/c. Calog. Tom. XVL II Palaz^ da Teodericó 
fatto qui edificare era così magnifico > ricco > ed am* 
pio , che dava il nome ad una Regione , e Porta 
della Città ; fi eflendevà negli Orti, che fono den- 
tro al Monaftero di S. Apollinare verfo Je mura 
della Gittà , e verfo la Bafilica , o Monaflero tut- 
tavia efìflenti di S. Giovanni Evangelica . Un' IC. 
crizione regiftrata nel Muratori Nov. Thefaur. 467» 
6. , la quale per altro vien creduta apocrifa , die- 
'^ de motivo al celebre Domenico VandelH nella fua 
DifTertàiione fu la noftra Rotonda di peti fare , che 
quefto Palazzo avefTe contigui deliziofi Giardini , 
fcompartittienti di verdure , e bei pafTeggi , in capo 
ai qi^i ^ e dirimpetto al Palazzo medefìmo , ad 
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imitaziónf; degl* Imperatori Romani vi edifica/Te Teo^ 
derico per fuo Maufoleo la Rotonda ^ avanzo il pia 
infigne , e preziofo della Gotica grandezza , da cui 
anche poffiamo inferire la fontuofità del Palazzo . 
Andava quefto cintò da Portici ^ e orriato non me- 
no di marmi figurati , che veitito , e fregiato di bel- 
lifTimo Mufaico * In una Piazza avanti qualche fac^ 
ciata ^ fopra Una Colonna , o piedeftallo di marmo 
vedevafi un gran Cavallo di bronzo indotato j di cui 

f>arla V Agnello Part. 2* pag. 175. Stava fui Caval- 
o la Statua di Teoderico armato di Corazza , aveti- 
te una lancia nella deftra , e lo feudo alla iìnidra 
di tal vaghezza ^ che Carlo Magno in pafTar per 
Ravenna ctìnfefsò di non averne veduta mai in al- 
tro Inogo alcuna limile ad efla • Dovette effeie abi- 
tato quefto Palazzo dopo la morte di Teoderico da' 
fuffeguenti Re de' Goti , e dagli Efarchi ^ e per 
avventura ancora dai mcfdefimi abbellito . La fuper- 
ba Torre detta del Palazzo , che fu qui vicina ^ e 
che confideroflì jper uno desìi Edifizj magnifici del 
Re Teoderico j . venne diftrutta j o diroccata nel 
1295. Sappiamo altresì^ che forfè il principal diftrut- 
tore del Palazzo fu Carlo Magnò Re de* Franchi, 
e pofcia Imperatore , il quale fra le molte preziofe 
cofe , che trafportò da Ravenna in Aquifgrana in 
Francia col permeflo del Pontefice Adriano I. j vi 
fi dee pórre anche il famofo Cavallo di brónzo in- 
dorato , il quale per altro fu portato via in tempo 
del Pontificato di Leone III. Di quefte cofe ne trat- 
ta il Zirardini Edif. Prof. Lib. i. cjep. 8. ^ i Lìb. 
a. cap. 6. Con pochi paffi fi giugne a 

S. APOLLINARE NUOVO CHIESA , che nel- 
la parte anteriore efterna ha il Portico , da' iioftri 
Scrittori chiamato /' Ardita , parola proveniente d4l 

gre- 
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greco vocabolo Narthex , come con profondiffìma -, 
e ilraordinaria erudizione dimoftrafi nell' Opera Der 
gli amichi Edif. Prof, di Rav. pag, 17^., e con- 
fermafi nell* Appendice dell' Opera ifteflfa pag. 200.^ 
e feg. Il fuddetto Portico vedefi ornato nel Profpet- 
to di grofle tavole di marmo greco , e di due co- 
lonne del marmo medefimo , di cui fono anche co- 
ftrutte le due Urne , o Sarcofa,^i , che quivi fi of- 
fcrvano . Elleriormente ai lati della Porta maggio- 
re della Chiefa ftanno importate al muro due anti- 
che Lapidi , r una delle quali porta V ffcrizione , 
che incomincia Propagatori Romani Imperii , di cui 
fi fa ulo nel teftè citato Libro Degli Edif. Prof, 
eap. 3. per provare , che al tempo di Cofìantino il 
grande fu in Ravenna una Fabbrica d' armi per eli 
Eferciti del Principe . L' altra è una Ifcrizione le- 
polcralè di Marco Coccejo Cavalier Romano. Par- 
lando ora della Chiefa , Ella incominciò comune- 
mente a chiamarfi di S. jipoUinare nuovo foltanto 
alla metà del nono fecolo , in cui il noftro Ar- 
civefcovo Giovanni VI IL di tal nome, o come al- 
tri vogliono X. , temendo che i Saracini ci toglief- 
fero il Corpo di S. Apollinare , fece qui trafporta- 
re da Clafle delle Reliquie di due Santi , divulgan- 
do , che quelle erano il Corpo di S. Apollinare ; 
e perciò quefta Chiefa , che prima nominavafi S. 
•MARTINO in Coelo aureo a cagione de' preziofi 
fuoi ornamenti , e foffitta dorà^ta , pigliò il nome 
di S. j^pollinare coli* aggiunta di Nuovo per diftin- 
guerla da altra Chiefa dedicata già molto prima ad 
eflb Santo in Ravenna * Il nortro Storico Agnello 
ci avvifa F. 2. pag. 12^. , e 126. , che quefta Ba- 
dica fi fece erigere da Teoderico Re de* Goti cir- 
ca il principio del Secolo fello , e deftinoUa per fé • 
4e de' fuoi Vefcovi Ariani ^ i quali ebbero quivi il 

lo- 



loro Epifcopio , e un Battiftero . Dopo la metà q;d 
fuddetto Secolo dal noftro S. Arciv. Agnello fu con-* 
fagrata , e abbellita di Mufaico , reputato dal Bion- 
di il più beih) d' Italia , De Inclin, Imp. Decad.L 
Uè, 4. Più non fi vede il Battiftero ; e la Tribu- 
na delia Chiefa veftita di Mufaico rovina , come Ucri- 
ve r Agnello luog. cit.^ nei tempi dell' Arciv. Gio- 
vanni V. , e giulTa il P. Bacchini il VL di quefto 
nome nell' ottavo Secolo • Ci rimangono però^ gli 
antichi Mufaicine' muri delia nave di mezzo Ibfte- 
nuti da ventiquatttro Colonne di marmo greco ve- 
nato . Si veggono quivi al principio delia navata da 
una parte , e dall' altra confufamen te rapprefentan- 
te nel Mufaico due, Città , cioè ClaflTe , e Raven- 
na . In quella , clié corrifponde alla delira entran- 
do in Chiefa , fa la più grandiofa , e diftefa com- 
parfa la Facciata dell' antico Palazzo del Re Teo- 
dcrico polio d' avanti agli altri Edifìz; , e indicato 
da quelta parola Palatium fcritta in fronte di effa 
Facciata . Fra le colonne de' Portici del Palazzo fi 
oflcrvano dei veli pendenti , i quali hanno dato mo- 
tivo uon folo ai noltri , ma anche ad eftranei Scrit- 
tori di fare varie offervazioni . Il Biondi al luog. 
cir. s' immaginò , che in quel tempo non fi tenef- 
fero Ufcj alle Porte, ma lòltanto veli , per li gran- 
de ficurezza , che ad ognuno recava la giuftÌ7Ja, e 
potenza de' Re Goti . Il Sig. Dottor Zirardini £- 
aij> trof. Cap. 8. dà il difegno del profpetto di que- 
llo Palazzo con affai più accuratezza del Ciampini, 
fmentiice 1' opinione del Biondi, e vi fa fopra del- 
le dotte rifleffìoni . Dopo la rapprefentanza della Cit- 
tà di Ravenna , e del detto Palazzo, feguono ven- 
tiquattro intere Figure di Santi Martiri in piedi , 
veliite di abiti talari , ciafcuna con una corona ia 
mano in fegno della gloria , e fra di loro veggon- 
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li degli Alberi di Palma , e de' Fiori a guifa di un 
giardino ; in fine evvi effigiato il Salvatore tramez- 
zo a quattro Angeli , fedente fu di un trono in at- 
to di benedire , e accogliere gì* indicati Santi. Nel 
muro oppofto vi è efpreflb , come diffi , il Cartel- 
lo • o Città di Clafle , con la veduta del Mare , 
e dell* Navi , per dinotare il Porto , che vi era 
vicino . Veiigono appreflb ventidue Sante Vergini, 
• ognuna con la corona in mano gemmata, come nel 
Mufaico del murò oppofto . Ad effe precedono i 
Magi in atteggiamento di prefentfl^e i loro doni al 
Bambino Gesù ^ che Cede in grembo alla B. Ver- 
gine porta fu di un trono con due Angeli per par- 
te . Il rimanente di querti muri fino alla foffitta è 
ricoperto parimente dell' irteflb Mufaico , ove veg- 
gonfi rapprefent^ti alcuni Santi Padri del vecchio , 
e del nuovo Tertamento , e nella parte più alta va- 
rj miracoli operati da Gesti Crirto , come nota il 
Ciampini Vet. Man. P. 2. cap. 12, Anche il muro 
interiore corrifpondente alla Navata di mezzo fopra 
la Porta maggiore della Chiefa era ornato di Mu- 
faico , e VI è riaiarta folamente T effigie di Giurti- 
niano Imperatore, la quale refta coperta dalla Can- 
toria , e Organo . Nella detta nave oflervafi il Pul- 
pito marmoreo con fculture fopra di maniera Goti- 
ca ♦ I quindici Altari di quefta Chiefa fono in «tut- 
to , o in parte arricchiti de' più fcelti marmi anti- 
chi , e ili maggior copia di bianco , e nero , e di 
verdaglio vaghiffimo , di cui parimente vanno intar- 
fiati lei gran Candellieri^ con la Croce, e due Va^ 
fi di giallo di Siena all' Aitar maggiore. Qnert' Al- 
tare a fingolar ornamento della Chiefa era cortrutto 
di un groffiffimo pezzo quadrilungo di verde antico 
della maggior bellezza . Si pensò nel prefente Se- 
colo di ridurre alla moderna V Altare ; ma 1' Ar< 

chi- 
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chitctto volendo abbellire- a fuo^ modo e quefto , e 
gli altri Altari della Chiefa , condannò alla fesa 
quel bel pezzo di marqia . Due di tali tavole- fé- 
gate ilanno incaflrate ne* muri laterali del Presbite-* 
wo ^ dove anche fono due rotondi pezzi di porfidi» 
orientale , ed altro di maggior diamet» ferve di 
predella al detto altaj-e ^ offervandofi il pavimenta 
del Presbiterio tutto ricoperto di marmi antichi , e 
moderni: . La tavoU con. S. Pietro , e- S. Apollina-^' 
pe in tefta al Coro. fu. colorita da Domenico Capa-^ 
ci , con ajuto del di lui Maeftro Giacomo Anzia- 
ni. A cotnu EvangelVv vi è il bel Depofito del Card*. 
Eegato Lorenzo Raggi Genovefe . Da q;iefta banda, 
a capo delk navata laterale odervafì la Cappella di 
S. Antonio di- Padova adorna di ftucchi doratile 
Statue , lavoro di Antonio Marti.Qietti. / nel Catino, 
fi vede elpreffa la^Ssma Trinità , eS* Antonio eoa 
varj Angeli di buona maniera . L' Altare formata 
di ricchi marmi ha, le colonne di bianco,, e nero di 
Carrara . Nei muri laterali ftanno impoltate cinque 
grandi tavole di verdaglio , due delle quali hanno, 
rimeffo nel mexzo un pezzo ^'di Diafpro antico par- 
tfcolare , e un altra un pezzo di bianco , e nera 
antico . Il feliciato è di marmo greco y df rofTo di 
Verona,. e di- nero di Carrara. Nella contigua CAP- 
PELLA detta dtlle S. Reliquie y^ perchè molte ne- 
conferva , ammiranfi di profpetto due Colonne di. 
AlaLaftro Cotognino alte Palm, Rom. x. 6. , groP- 
fe I. 4. , coi capitelli d' ordine compofito di Ser- 
pentino , fu di cui potano due colonnette di verde 
antico . I fuddetti Capitelli dal R, Agoftino del Ric-^ 
ciò ai Capì 19. , e 49. dei fuo Trattato Mfs. fi chia- 
mano cofe maraviglioie ,. e dice poterfi confiderare 
3er due gioje in marmo sì duro . Tutta la Cappel* 
a interiormente va incroilata di. grofife tavole di maic- 
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ma greco , con altre di Cipollino , e quattro mag- 
giori di Porfido orientale • Nel fregio oltre varj 
pezzi del medefimo Porfido , vi fono quattro tavo- 
le di bianco , e nero antico • Sopra V Altare un 
Urna di greco intarfiata di marmi coloriti vien fo- 
fienuia da quattro Colonne di Porfido orientale alte 
Palm. Rom. x. ii. , groffe, o fia del diametro di 
I. 3. Altra piccola Colonna di fimil marmo ftà in 
fìie^zo del Balauftro frammefTa a due grandi tavole 
di marmo greco traforate Di dietro all' Altare ev- 
Vi una grofla tavola di granito orientale bianco , e 
nero . Paflata la contigua Cappella di S. Margheri- 
ta da Cortona, nella feguente la tavola con la Con- 
cezione di M. Vergine , e diverfi Santi è lavoro di 
Francefco Longhi . Viene d' appreffo la Cappella del 
Crocififlb laftricata di marmi , il cui altare ha due 
colonne? di marmo greco venato . Segue la Cappel- 
la della B* Vergine delle Grazie con V Altare or- 
nato di due Colonne di Bigio antico, aventi le Ba- 
li , e Capitelli di verdaglio belliffimo , del q-jal 
marmo va fregiata intorno la Nicchia della B. V. 
Nei quadri laterali I^lfrau Panzone vi efpreffe la 
Nafciia , e Morte della Madonna con molte Figu- 
re ; e nell' Aitar vicino colorì la tavola con S. Fran- 
cefco d' A/Tifi , e una gloria d' Angeli . Neil' ul- 
tima Cappella fi trova un antica Sedia di marmo , 
che probabilmente avrà fervito agli Abati Benedet- 
tini , e Commendatarj , che fucceflTivamente tenne- 
ro quella Chiefa , dopo che la lafciarono i Vefcovi 
Ariani . L' anno i;i4. furono quì introdotti i Fra- 
ti minori oflfervanti di S. Francefco , i quali fin dal 
1488. abitavano fuori di Città a S. Mamante . L' 
anneflTo loro Convento è di buona Fabbrica con due 
Chioftri , il primo de' quali da tre lati pofa fopra 
quattordici Colonne di marmo greco venato , eccet- 
tua- 
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tBatane una di granito , ed un altra di marmo d' 
Iftria . Nei Dormentori ma piccola Cappella , fra 
altre buone Pitture, contiene una tavola molto bea 
confervata rapprefentante la B. Vergine col Bambi- 
no , e i Santi Gio. Battifta , e Francefco d' AiTifi 
opera ftimatiflima dei Fratelli Francefco ^i e Bernar- 
dino Zaganelli da Cottignola dell' anno i 504. Neil' 
ufciré cfal Convento potete offervare il Campanile 
della defcritta Chiefa antico , e orbicolare . Fuori 
di qui lafciate alla deftra la Chiefa Parrocchiale di 
S. Barbara , e volgendo per poco indietro il paflo 
nella via del Corfo , incamminatevi per la ftrada dell^ 
Ofpedale , ove a fìniftra fui bel principio troverete 
la Chief^ volgarmente detta 

S. APOLLINARINO , che in origine ebbe il ti^ 
tolo di S. Maria della Pace . Di quefta fé ne ha me- 
moria fin dall' anno 1057. ^nnaL CamalcL Tom. 2, 
pa^. 62 Era di tre navate, due delle quali fono già 
ftate chiufe . Viene ufficiata da una Confraternita di 
Laici fotto r invocazione di S. Apollinare , a cui fq 
unita ncir anno 1749. la Compagnia de' SS. Cofma, 
e Damiano . Profeguendo il viaggio vedefi V 

ORFANOTROFIO de' Figli delta Mifericordia 
raccolti dall' Arcivefcovo Antonio Cantoni^ai 22. Lu- 
glio 1772' Quella Fabbrica , il cui profpetto è comr 
partito elegantemente , e adorno con pilaftri d' ordi- 
ne Dorico d' invenzione del Sig. Cammillo Morigiaj^ 
ferve dì abitazione anche a' giovani* dell' altro anti- 
co Orfanotrofio ,che fu a quefto unito. Alquanto fuo- 
XX della prefente Strada vi è 

S. CARLINO Oratorio , che acquiftb un tal no. 
^e circat gli anni ì^(^). « in cui yifu eretta una Con- 
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fraternità fotto il titolo di S. Carlo Borromeo . Da 
un antica Lapide ^ che incomincia Res memoranda ^ 
pofta al muro a deftra di chi entra , riportata con 
qualche alterazione dal Fabri Sac. Mem. pag» i6g.^ 
rilevai! , che quefta Chiefa T anno 1062. fu dedica- 
ta ai Santi Apofloli Simone ^ e Giuda , ed a' Santi 
Martiri Fabiano , e Spbàftiano « Non è molto , che 
fecefi reftaurare fenza rifparmio di fpefa dalla Nob. 
Cafa dal Corno , avendovi coftrutto T Aitare ^ la- 
firicaco il pavimento , e ornata la porta di fceiti mar- 
mi • A mano fin idra entrando vedefi impoflato al 
muro il profpetto di marmo greco dell' antico Cibo- 
rio , o Tabernacolo , dove confervavafi T Auguftif- 
fimo Sacramento nella Metropolitana • Quefto dopQ 
di aver fervi to di Nicchia alla B. Vergine del Su- 
dwe neir aitar vecchio di. quella Bafilica venne qui 
trasferito • Ritornando alla (Irada dì prima ^ con po- 
chi paffi fi giugne air 

OSPEDALE , la cui Chiefa fotto T invocazio- 
ne di S. Matta della Croce ^ ha tre altari , al mag- 
gior de' quali il Baldacchino vien retto da due co- 
lonne di marmo greco . L' annefTo Spedale , che pre- 
fentemente fi va ampliando di nuove Fabriche fi tro- 
va mentovato in Documenti del Secolo duodecimo. 
Qiiivi fi ricevono gì' Infermi, i Feriti, gli Efpofti, 
e i Pellegrini, dopo che ne' due Secoli fcorfi furo- 
no foppreffi xijiique altri Ofpedali della Città , egli 
obblighi loro a quefto addoflTati, come fcrive il Fa- 
bri Sac. Mem. pag. 248. Poco dittante giace la Chie- 
di di 

S. FRANCESCO anticamente nominata S. Pie- 
tro Maggiore . Non abbiamo memorie antiche , che 
e i aificurino del fuo principio , o del fondatore • I 

♦no» 
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Boftfi Storici il Roffi , e il Fabrl vòglionb , che 
fefie edificata circa .^a metà del quinto Secolo da S. 
Pier Grifologo noftro Arcivefcoyo nel luogo , dove 
ritrovavafi il Tempio di Nettuno . Fu ufficiata da una 
Collegiata di Canonici, e Preti Secolari ; e nell'an- 
no 1 26 1. r ottennero i Frati di S. Francefco ora 
chiamati Minori Conventuali , che prima , còme 
icrifTe il RofTì Li6. 6. pag. 42;. , abitavano a S. 
Mercuriale. E' quefta Chiefa di tre Navate fparrite 
da due fila di colonne , undici per parte tutte di marmo 
greco venKo . Ai lati della Porta maggiore interior- 
inenre fono fiffe nel muro due grandi lapidi fepolcra- 
li , ciafcuna delle quali porta fcolpita una intera fi- 
gura di baffo rilievo . In quella a mano delira en- 
trando rapprefentafi Oflaflo'PoIentani Signor di Ra- 
venna yeftito dell' Abito Francefcano , ir quale co- 
gli altri di fua Famiglia ebbe qui fepoltura • Intor* 
no alla lapide fla incifo • 

HIC lACET MAGNIFICVS DOMINVS 
HOSTASIVS DE POLENTA QVI AN- 
TE DIEM FELIX OBIENS OCCVBVIT 
MCCCLXXXXVL DIE XIV. MENSIS ^ 
MARTII CVIVS ANIMA REQVIE- 
SCAT IN PACE . 

Neil' altra Lapide vedefJ fcolpito il P. Enrico Alfie- 
ri da Afti Generale dell' Ordine Francefcano , che 
fini i fuoi giorni in queflo Convento 1' anno 1405* 
I quattordici verfi intagliati fu la lapide medefìma 
ci narrano le di lui lodi , e fi poffono leggere tra- 
fcritti prefTo il Fabri Sacr. Mem. pag. 182., e nel- 
la Raven. Ricercata pag. 158. Ha quefla Chiefa tre- 
dici Altari, nel primo de' quali a deflra entrando la 
Vergine aflirnu in Cielo ^ circondata d'Angeli con 



altre Figure è una delle migliori opere di "Francefcò • 
Londji •. Nella Cappella contigua del Crocififf6:,'fiv 
noTa'^nfitijirarfi i rabefchi fcolpiti nel fregio , epi- 
Ifftri coi loro capitelli lavoro dell' eccellente fcarpel^ 
lo di Pietro lombardi , conae afferma Tommalb Te- 
menya tìb. i. pag. 8i. Queft' iftefla Cappella è or- 
bata per di fuori di due colonne di marmo greco ^ 
e di altri marmi « PafTato T Altare di S. Antonio dt 
Padova nella feguente Cappella la tavola porta efpref^ 
fa la B. Vergine , e i Santi Rocco , Francefco , e 
Sebaitiano di mano di Gg(garo Sacchi da Imola ; le 
pitture a frefco fono di À^jn^re^ fiarbiani . L' efterr 
|io della Cappella va fregiato di marmi bianchi , e 
iatpralmente vi danno collocati i Depofiti del P* 
Giacomo Fabrettì , e del P. Giufeppe Baldrati am- 
bedue Ravennati , e Generali ne' Minori Conve»-* 
tuali . In teda alla navata vedeil P altare del Ssitio 
Sacramento , formato da un Urna fepolcrale di mar-^ 
mo greco lavorata a mezzi rilievi di figure , e zU 
tri ornamenti , entro cui racchiqdefi il corpo di S^ 
Liberi© Arcivefcovo di Ravenna di quefto nome il 
fecondo , il quale morì alla metà del quarto Seco- 
lo , e dovette effer« qui trasferito . Quivi pure fi 
cullodifcoHO molte fagre Reliquie . Paffato T aitar 
HJaggiore coftrutto di varj marmi coloriti , fotto di 
cui fuvi la Confeffione, in capo dell' altra nave la- 
terale due colonne di marmo greco reggono 1' arco 
della Tribuna all' Altare dell' immacolata Conce- 
zione di M. V. Sui portelli della , Nicchia S. Pie^ 
tro % e S. Maria Maddalena credonfi di fcIii;col5.RQBr 
dinelli . Appreffo cfTervate.il bel Depofito marmo-» 
reo vagamente ornato con Sculture di Tommafa 
Flamberti . Contiene quello le ceneri di tuffo Nii-r 
maf Forlì vefe , come dall' Ifcrizionc . Dopo 1' Alta-i 
XP di S« Oiufepipe d^ Cq^eirtiao 3, i tre feguenti ham^ 

ftp 



no firappòfte quattro colonnette di marmo greco V6- 
nato , fu cui pofano i Baldacchini degli altari me- 
defimi . Quivi ofifervafi il Tranfito di S. Giufeppe 
lodevolmente effigiato di mano di Giambattifta Bar- 
biani . In ultimo ritrovafi la Cappella della N0D4 
Cafa Fantuzzi con 1' Altare dì marmi antichi , e- 
moderni , le cui colonne fono di una Breccia color 
di carne con qualche macchia giallognola in fonda 
bianco . La tavola porta efprerfo il B. Marco Fan- 
tuzzi con altre Figure , e Angeli d' invenzione di 
Arcangelo Refani . A cornu EptfioU fta innalzato 
il Depofito di Monfig. Giacomo Fantulzi Vefcovo 
d? Cefena , come dall' Ifcrizione fcoloitavi . Molte 
iftorie dipinfe intorno alla prefente Chiefa il famo* 
fo Giotto , come fcrive Giorgio Vafari . Di tali o- 
peiré non è avanzato altro , che una S. Apollonia 
fui muro efteriore a finiftra della Porticella laterale 
fotto il Chiollro . Si vede da ciò , che il celebre 
pennello di quel gran Maeflro operò non folo en- 
tro la Chiefa , ma altresì nel Quadriportico . Fuori 
della Porta maggiore della Chiefa veduto a Gniftra 
r antico Campanile quadrangolare , a mano deftra 
in poca diftanza di quel fito, dove terminava il Por- 
tico anteriore , o Ardica ^ ritrovafi la Chiefa , o 
Cappella di 

BRACCIO FORTE . II noftro Iftorico Agnel- 
lo j Parte i. pag. 241. , e feg. , fcrive , che que* 
fio Edifizio pigliò un tal nome dall' effervi ftato chia* 
jnato mallevadore di un fegreto preftito fattofi fra due 
Compari il Braccio forte , e terrìbile del Salvatore 9 
la cui effigie era quivi dipinta tramezzo ai Santi A- 
poftoli Pietro , e Paolo . Nel luogo citato il fud- 
detto Autore racconta diftefamente il fatto . Quella 
Cappella , che ne' pafiati teaipi eia dedicata a Sr 

Pier 
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Pier Grifologo , ed ora alla Nafcita di Gesìl Crl- 
fto , fu riedificata circa gli anni 1500. per lafcitodi 
Giorgio Fabri , Bj>g. dì Pietro q. Frane, de .Fabrh 
x8. Senna fo 1480. Per entro ad effa fono diftribui- 
te air intorno cinque belliflime Urne feplolcrali dì 
marmo greco y alcuna delle quali va fregiata di Baf- 
fi rilievi figurati . Altre fei Urne parimente di mar- 
mo fi poffono vedere nel contiguo Orticello , o Ci- 
miterio • Prima di partire è degna di oflervazione , 
a mano finiftra entrando nella Cappella ^ una Sta- 
tua di marmo bianco conficcata nel muro esregia* 
mente fcolpita da incerta mano , quando forfè non 
fia opera di Giacomello Baldini noflro eccellente 
Scultore , di cui pària ti Tomai' jy?. dì Rav. .Pam 
4. pag. 219. Rapprefenta quella un Guerriero cre- 
duto dal Fabri Sac. Mem. Part. 2. pag. 555.il Ca- 
valier Guidarello Guidarelli . Se è ciò vero , e fé 
tale Statua , come dicefi , dalla Chiefa di S. Fran- 
celco fii quivi traslata , è probabile , che avefie u- 
nito il feguente difiico trafcritto in fine della brevif- 
flma Defcrizione di Ravenna di Lorenzo Scradero 
nella Raccolta di Pietro Brumanno T9m. 7. Paru 
I. , cioè 

Stemma Domus Patriét nlter y atq» ìlìuflrìbus aBìs 
Clarus y & ìnftgnìs hìc GuìdarelU jaces • 

Prendendo la firada y che è di dietro a quella Cap- 
pella y ritrovafi fubito il nobiliffimo 

SEPOLCRO di DANTE Alighieri . F notrffi- 
mo non folo fra nofiri , ma anche preflb firanieri 
Scrittori , che quefto celebratiffimo illuftie Poeta e- 
iìliato dalla Patria chiufe i fuoi giorni in Ravenna 
nel i^ai. Qpivi Guido Polentani^ cheinquel tem* 
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f flgnoreggiava , tvendolo accolto , e protetto ^^Je« 
degli ancora dopo morte onorevole fepoltura . Fecefi 
allora racchiudere il Cadavero dell' etrufco Poeta in 
un femplice Depofito , penfando forfè il Polentani 
di coftruirgliene uno decorofo , t magnifico . In ta- 
le ftato però rimafe il Sepolcro un che Bernardo Beni* 
bo ampliffimo Senator Veneziano, e per la fua Re- 
pubblica Podeftà di Ravenna , fi determinò di ono- 
rare le ceneri dell' Alighieri con elegante Maufo- 
ieo , fui modello , e lavoro del celebre Scultore Pie- 
tro Lombardi . Una tal opera venne formata di mar- 
mi greci venati , e di roflb antico -detto volgarmen- 
te africano di Egitto venato a ftrifcie bianche . In 
mezzo fopra del Sarcofago vi fu fcolpita 1' Effigie 
di Dante in atteggiamento di (Indiare , e nella par- 
te anteriore del Sarcofago ifleflfo , entro cui fi fono 
vedute le offa , e le ceneri del Poeta , vi furono iii- 
cifi i feguenti verfi • . 

S. V. F. 
Jura Monarchi Su f eros Phlegetonta Lacufque 
Luflrando cenìnì voluerunt fata quoufque 
Sed quìa pars cejjit melìoribus hofptta Caflrìs 
ASloremque fuum petih felicior j4flrìs 
Htc claudor Dantes patriis extorrts ab orìs 
Quem genuh parvi Florentta mater amoris . 

Qual foffe il Sepolcro al tèmpo del Bembo ^ e co- 
me il medefimo lo adornaffe , ci viene indicato da 
quefio Efafiico fu di un marmo fcolpito . 

Exigua tumulr Dantes hìe fotte facebas 
SfuaUenti nulli cognite pene fitu 

At 
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At nune marmoreo fuinìxùs cónderh areu 
Omnibus & cultu fphnàidmt nites 

ì^imìrum Bembus Mufis hcen/us Ethrufcis 
Hoc tibt quem in primis ha coluere dedit 

Ann. SaLlCCCC LXXX Ut VL Kal. Jun. 
Bernàrdus . Bemb. PrM . ^re .^ fuo - fof • 

AI di fopra di quefta Lapide vedevafi" un Imma-' 
gine della B. Vergine col Bambino di mezzo rilie- 
vo in marmo greco , trafportara nella Cappella del- 
le Scuole pubbliche , a cui prefentemente nel nuo- 
vo Maufoleo fi .è futtiruira 1' arme della Famiglia 
Bembo . Qijella Effigie veneravafi già in quefto Luo- 
go , dove pel pafiTato eravi una Cappella detta della 
Madonna , la quale dopo effervi flato tumulato il 
Fiorentino Poeta fi nominò il Sepolcro di Dante . 
Veg^afi a quefto propoflto V erudita Diflertazione 
del eh. Sig. Conte Ippolito Gamba Ghifelli inferi- 
ta al Tom. XVII. degli Opufcoli Cologeriani , Io- 
data dal. celebre Sig. Abate Tirabofchi , Storia del- 
la Letteti haL Tom^ V: lib. 9. pajg. ^gi. y e men- 
tovata nel Tom. i. del Catalàgo della Biblioteca 
Malatejìiana di Cefena pag. 120. Air occafione poi, ' 
che il Cardinale Legato Domenico Corfi fece a fpe- 
fe pubbliche rfUorare la detta Cappella , o Sepolcro, 
fu.fcritta fui muro quefta memoria da me fedelmen- ' 
te trafcritta prima che fi demolifle . 

Exùlema Florentia Danthern liberaliffinuexeephRaven^ 

Vivo fruens Mortuum càllens 

Magni s cineribus lìcet in p firvo magnifici parentaru nt 

Polentani Principes erigendo 

* Bembus Prator loculenti/Jime extruendo 

Pratiofum Mufis & Apollini Maufoleum 

Quod ìniuria temporum perte fqmallens 

Erik 
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Emo Domìnico Maria Curjio Legati 

Jeanne Salviate Prolegato ^ ] 

Magni Civis cìneres Patria rtcencìlUr$ . 

Cuhus perpetuitate curantibus 

S. P. Q, R. 

Jure ac 2Ert fuo 

Tamjuam Thefaurum fuummunivU inflavravit §ma*uh 

Anno Domini MDCXCIL 

Neir antico primiero Luogo , e col medefimo or- 
namento di marmi, e fculture di Pietro Lombardi, 
il detto Sepolcro fu riedificato da' fondamenti a fpe- 
fe del munificentifllmo Principe il Sig. Card. Luigi 
Valenti Gonzaga ^ Protettore efimio delle Scienze , 
e belle Arti , ed eftimatore berieficcntìffimo del me- 
rito , e della Virtò . Con vaca , e magnifica inven- 
zione del Sig. Conte Cammillo Morigia Socio del- 
la Reale Accademia del Difegno di Firenze , vede- 
fi ridotto il Maufoleo in forma di un Tempietto di 
pianta quadrata , coperto di Cupola emisferica , nei 
cui pennacchi quattro Medaglioni , o gran Cammei 
ponano efprefli altrettanti Soggetti di nota beneme- 
renza y e relazione con Dante • Sono efll Virgilio, 
Brunetto Latini , Can grande dalla Scala , e Gui- 
do da Polenta , formati da Paolo Giabani Lugane- 
fe , di cui maeitrevol lavoro ìbno Sei pari gli altri 
Stucchi , che con elegante difpofizione adornano no^ 
bilmente tutto 1' interno . In una larga tavola di 
marmo bianco venato di Carrara leggefi incifa lafe- 
guente Ifcrizione dettata dal Ch. Sig. Abate Stefa- 
no Antonio Morcelli Autore delP Opera • De Stjh 
io Infcript. Latinarum • . 

• Danti . Alighiero 
Poeta . Siii . Temporis . Primo 
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Reflhutori . ^ 

Folhìorh • HumanUatU 

Guido . Et . Hojiafius • PolentlanI 

Clienti . Et . Ho/piti . Piregre . Defunga 

Monumentum,\ Fecerunt 

Bernardus • Bimbus . P rat or • ^^f. Ravenio 

Pro . Miritìs . £/«jp . Ornatu • Excoluit 

Alotfius • VaUntius • Gonzaga • Card. 

Log. Prov. Mm$Ì 

Superiorum . Ttmpomm • Negligentia . Corruptum 

Operibus • Ampliatis 

Munìficentia • i^i^tf • Reflituendum 

Curavit 

Anno . M . DQC . IXXX. 

N 

Sotto deir Urna ^ o Sarcofago in una CaflTctta di 
narmo vi ihnno chiufe delle Medaglie del regnan* 
te Sommo Pontefice Piò VI. y delP Eifio Sig. Card., 
ed una Pergamena , che porta elegantemente regi« 
ftrata tutta la Storia del Sepolcro in tal modo. 

Dantes Alìghierìu^ FlorentinuSy ^uem itali omnes 
nova Poifeos fua Principem fure dtcunt » e Patria 
aivilibus faEtionibus oppreffapul/us ^ pojl varias pe- 
regrinationes Ravennam petiit a Guidone^ Novello ^ 
&-^Hofiafio Polentianìs nofpitìo exceptus jibìque mor^ 
tuus tfi Anno MCCCXXL Etatum tjus Cadayer rna-^ 
gna pompa fuccollantìbus vicijfim Proceribus Civita- 
iis ad Templum Fratrum Franeifc. Minorum in mar- 
ntorea Urna conditum fuit . Deflinaverat autem Gui^ 
do Ho/piti Clientique fuo amplijftmum Sepulcrum $ 
& ad rem celebraidam elogia , & carmina a Claris 
aruditifque tunc temporis in Italia Viris conlegerat , 
/ed paulo^pofi Ravennam relin^uere ab Hoflafio eoa- 
Rusy neiipfe id perficero potmt^ noe guis fuo^m m 
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ExaSlh e Ravitma Pokntìanìs quum Ravennateà 
Veneìis parerent , Ù* Prxtor ad eos mìjfus fuijfet Ber" 
nardus Bembus\ is Mufarum amore Imen/us tam cia- 
to Poet£ , ut qui anteafquallentt fitu fuctbat yfplen-- 
didiore cultu nheret fumptuofum Monumentum dsre 
fuo extruendum cenfuìt . Igitur Petro Lombardo Ar-- 
chheSlo , Ù* Sculptore ufus , Urna fuperpofita dedU 
cataque Poeta ImagineÓ' epigramrriate tnfcrìpto ^ quod 
fibì vìvens fectjfe ferebatur , totum Opus circum Pa-* 
rio , & Africano marmare ornavìt , & arcu texìt 
Anno MCCCCLXXXIIL 

Poji hac cum Exarcatus fub poteflate Ponùfieìs 
Maximi rediiffet , idem Monumentum iemporum in- 
furia fati/censy Card. Deminicus Curfus JEmilix Le^ 
gatus , 6* Joannes Salvìatus Pro-legatus uterque Do- 
ma Florentia Concivi fuOy ficuti in pariete injcriptum 
legebatur ^ quafi parentantes ^ ejufque Cineres Patrie 
reconciliantes pecunia publica infiaurari curarunt an^ 
no MDCLXXXXIL 

Demum adcrefcente folo oecupatum , incuria vicini" 
tatis fcrdibus foedatum , & vetuflate eorruptum ite 
rum fquallere ceepìt , quod nec Civibus fjonori erat , 
& apud ho/pitesfajìidium fxpe & offenftonem habebat. 
Quare ALOISKJS Card. VALEISTTIUS GONZA^ 
GA Mantuanus Prov. JErniliéC J^gatus , ne tanti 
Poeta fepulchralis memoria periret , fervato Petri Lom- 
bardi opere^^ novum & omatius a fundamentis fua 
ìmpenfa fecit , & refiituit curante opus Camillo Mo- 
rigia Patricio Raven. ArchiteSo anno MDCCLXXX. 

Idem Stipes ex are argentoque PIIVI. P.M.vul- 
tu & fuo fignatas , atque pagellam hanc a Carolò 
de SanBis ab Epifiolis ipfius exaratam y& fi&^oGenr 
tis fua impreffo convolutam hic claudi juffit . 

Jn più tavole in rame dMntaglio di Benedetto E- 
redì fi è pubblicato il Profpetto ^ la pianta^ fpac- 

ct- 
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Étti j Ifcritionf , e quant* altro puh defi'ierarfi dì 
quello Maufoleo . Avanzando il 'paffo per la via , 
che è qui di centra , s' apre a deftra un ampia Stra- 
da, dove fono i Palazzi Ginanni-Corradini , Raifi, 
il Seminario vecchio con Chiefa unita di S. Cateri- 
na , e altre comode Abitazioni. Sul principio della 
fttada medefima evvi la Chiefa di S. Giorgio de por" 
tìcìbus fpettante ai Cavalieri di Malta , dirimpetto 
•Ila quale fui muro dei Quartieri de' Soldati Suiz- 
xeri , e de' Corfi fi legge la feguente memoria di 
Niccolò Giuftiniani Podeftà di Ravenna per la Re* 
pubblica Veneta . 

1468. 
Jujltntanus . erat . Pretor • Nìcol auf . m . Urbe 

Qui . populum . & . Cives . omni . pìetate . regebat 
Hictum . Tempia. Deum.atq. Demos. &Strata.Viaram 
Extruxit . Fluvìos . etiamfodiendo * per . Urbem 
Direpih . cui . nomen • honos . &* . inclita .fama • 

Poco dittante fi fcorge il 

PALAZZO della TESORERIA dì quefta Pro- 
vincia , eretto con grandiofità negli anni 1659. con 
trchitetturà di un Cappuccino Bolognefe diCajiZa- 
vateri ; e con breve giro fi trova la Chiefa parroc- 
cKTaTe di 

S. MARTA MADDALENA anticamente nomi- 
nata S. Maria in luminarìbus . E' ftata rifatta da 
fondamenti dal q. Antonio Serra nel 1750. con di- 
fegno di F. Faufto Pelliciotti Camaldolefe , efegui- 
to coir aflìfteMa di DòmeriTco^Barbiani , il quale 
diede il modello deirifltar' maggióre adorno di fcel- 
ti marmi orientali , cioè di bianco e nero , di ver- 
de antico « e di ^iabaflro fiorito ad occhio di pao* 

nc# 
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ne . La bella tavola col divin Salvatore , clie in- 
fembiante di Ortolano apparìfce alla Maddalena pref- 
fo al Sepolcro è opera di Filippo Pafquali. Ultima- 
mente fi fono quivi difpofte quattro tele dipinte in 
Roma da valenti ^pennelli , ove rapprefentanfi i fat- 
ti piìi celebri della Santa titolare ; in una di lefle 
Tommafo Sciacca 1' efpreffe in Cafa di Simon fari- 
feo* , e Dooienico Corvi di Viterbo ce la fa vedere 
in due fue tele quando venne iftrutta da Gesù Gri- 
llo in Cafa di Marta j e allorché di buon mattino 
fi portò al Sepolcro \ finalmente Marcello. Leopardi, 
con vivace efpreffione la dimoftra piangente al Se* 
polcro coi due Angeli confolatori. Anche il Sig. Giù- 
feppe Cuppini ha manifeftato il fuo valore nel fìv^ 
Xo a frefco della Tribuna • 

Fine dilh prima giornata • 




GIOR- 
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GIORNATA 

S E C O N D ji. 



PER continuare il |iro della Città col metodi 
prefifTo, incomincìerà il ForefUere quefiafecon* 
da Giornata dalla 

PIAZZA MAGGIORE, ovvero Foto Senatorio^ 
come la chiania il Ròfll. E' di figura quadrilunga, 
e venne abbellita da* Signori Veneziani , allorché 
tennero quefta Città . Effi nel 1483. vi fecero alza- 
re le due Colonne di granito bi^io pofle fopra va- 
he fcalinate adorne di rofe , e altri baffi rilievi , 

tutto con difegno , e maeftrevor lavoro di Pietro 
X^ombardo • Di lui pure è la Statua di S. A pollina-' 
re prìncTpal Protettore di Ravenna poda fulla fom- 
mità di una delle dette colonne. U effigie di S. Vi- 
tale , che fì vede (opra dell* altra , è opera di Cle- 
xietite Molli Statuario del Re di Polonia • Quefla ' 
vi fu collocata in luogo del Leone , che vi era , e 
che fu rimoflò quando la Città venne redituita al 
dominio della S. Sede • Interpofla alle Colonne ve- 
defi in un bel Pìedeftallo di marmo la Statua feden- 
te di Papa CLEMENTE XII. di fìniffimo marmo 
bianco dì Carrara efpredo in atto di benedire dall* 
egregio fcarpello di Antonio Braccio. Sul Piedeftal- 
lo Hanno efpofte le régnàlate 1)enéffcenze del S. Pa- 
dre verfo i Ravennati in una ifcrizione compoftadal 
celebre Dottor Morgagni , il quale avendola poi 
wabblicata vi variò le prime parole così CLEMEN- 
.TI XIL P. M. Qpì per altro (la india come fegue : 
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^C^EMENS . Xir. P . M 

Quod • ad . averundas • ab . Ravenna . efufque 

Agro . inundatìones . Bedefim . Fluvìum . CataraSa 

Muhìplìcis . ufus . extruRa . #» navum . Alveum 

Deduxh 

In • tumdemque • Vitcm 

Immìfit % 

j2«o^ • Rixmanam • Viam . eo • Alveo . ìnterruptam 

Magnifici . Operis . P<wfff 

Quod.ab .Urbe.ad.Mare . per.feptem. mille, bis . eentum 
Sexaginta . oSo . PtfjlJ'. Fojfam • 

Perduxit 
In • eamque n corriva tis • aquÌ9 . faciliorì 
• Mercium # tranfveSicni 
Profpexìt 
S . P . Q^. Ray. 
Pfùvidenti/Jimi . Prìneipis . Munificenti^ . Devotus 
Statuam • P . 
Anno . Salutìs . MDCCXXXFIII. 
InchoaBa . Cataratta . e2^ Alveus . B/irr . MaJJe0^ 
Abfoluta . omnftf • /i(//o Alberonio 
S.R.E. Cardinalibus • Flaminia . Legatis • 

Dair altro capo della Piazza li fcorge una Statua 
di bronzo rapprefentìfqfe il Sonumo Pontefice ALES- 
SANDRO VII. , innalzatagli nel 1673* con una 
ifcìiztone , che fi pub leggere pref£> il: P. Abate Gi- 
nanni nella P. 2. Degli Scrittori Raven. pag. 25 2. • 
poiché caduta eflendo , e (pezzatafi nel ridaurare il 
vecchio piedefiallo che era ifolato vi fcolpirono foI« 
quella memoria .- 

ALEXANDRO . VII .' P . M • 
S . P . <i • RAV. 

pt- 
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GIORNATA 

SECONDA. 



PER continuare il ^iro della Città col metodi 
prefifTo, incomincierà il Forefliere quefiafecon* 
da Giornata dalla 

PIAZZA MAGGIORE, ovvero Foro Senatorio ^ 
come la chiania il RoflI • E' di figura quadrilunga , 
e venne abbellita da* Signori Veneziani , allorché 
tennero quefta Città . Em nel 1483. vi fecero alza- 
re le due Colonne di granito bigio pofle fopra va- 
ghe fcalinate adorne di rofe , e altri ba/H rilievi , 
il tutto con difegno , e maeftrevor lavoro di Pietro 
JLombardo . Di lui pure è la Statua di S/ A pollina-' 
re prìncìpal Protettore di Ravenna pofta fulla fom- 
xiità di una delle dette colonne «U effigie di S. Vi- 
tale , che fi vede fopra dell* altra , è opera di Cle- 
mente Molli Statuario del Re di Polonia • Quefla ' 
vi fu coirocata in luogo del Leone y che vi era , e 
che fu rimoflò quando la Città venne reAituita al 
dominio della S. Sede . Interpola alle Colonne ve- 
defi in un bel Piedeftallo di marmo la Statua feden- 
te di Papa CLEMENTE XII. di finiffimo marmo 
bianco di Carrara efprefib in atto di benedire dalL* 
egregio fcarpello di Antonio Braccio. Sul Piedefial- 
lo ftanno efpofte le fegnàlate lieneficenze del S. Pa- 
dre verfo i Ravennati in una ifcrizione compofiadal 
celebre Dottor Morgagni , il quale avendola poi 
pubblicata vi variò le prime parole così CLEMEN- 
. TI XIL P. M. Qui per altro fia inciia come fegue : 
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l^EMENS . Xir. P . M 
Quod • ad . avertendas . ab . Ravenna . e}ufque 
Agro . ìnundatìones . Bedefim • Fluvtum . Cataracla 
Muhìplicis . «/if J . extruBa • /» novum • Atvtum 
Deduxìt 
In • tumdemque « ^r^;7i 
Immìfit % 
J2«^ • Rionanam . Tm >» . f o . >f /veo . ìnterruptam 
Magnìfici . Opfr/V . i^owff 
Commifit 
Quodjib .Urbe.ad.Mare . per.feptem. mille, bis . €tntuin 
Sexagìnta . oBo . PtfjlJ'. Fojfam * 

Perduxh 
In . eamque * corriva tìs . aquìs . facìliori 
• Mercium * tranfveBìcni 
Profpexit 
S . P . Q^. Rav. 
Pfùvìd^ntiffimi . Prineipis . Munificenti^ . Devotus 
Statuam . P . 
Anno . Salut'is . MDCCXXXFIIL 
InchoaBa . CataraBa . & Alveus . Bart . MaJJeù^ 
Abfoluta . omnia • Julio Alberonìo 
S.R.E* Cardinalibus • Flaminia • Legatis . 

Dair altro capo della Piazza li fcorge una Statua 
di bronzo rapprefent^te il Son^mo Pontefice ALES« 
SANDRO VII. 3t innalzatagli net 167;. con una 
ifcìiztone , che fi pub leggere pref£> il: P. Abate Gi* 
nanni nella P» 2. Degli Scrittori Raven. pag. ^S*»» 
poiché caduta eflendo , e fpezzatafi nel riftaurare il 
vecchio piedefiallo che era ifolato vi fcolpirono foI« 
quella memoria •- 

ALEXANDRO . VII . P . M . 
S . P . <i . RAV. 

pt- 
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parole che fi fono replicate nel nuovo Cto dove è 
ftata prefentemente trafportata la detta Statua, cioè 
al muro anteriore delle Chiefe unite , che quivi coi- 
rifpondono dedicate ai 

S. SEBASTIANO, e S. MARCO , la cui fac- 
ciata , colia Torre del pubblico Orologgio fi è di 
nuovo eretta fui nnodello del nob. Sig. Cammillo 
Morigia. Alla Chiefa di S. Sebaftiano i Signori Ve- 
nezir.ni nel 149 1 unirono V altra dedicata a S. Mar- 
co Evangelifta , il cui altare ha V iftefTo Santo di 
mezzo rilievo in marmo bianco di buona fcultura , 
che ferve per tavola . I fstte mifteri d' intorno al- 
la nicchia all' altare della B. Vergine de' dolori fo- 
no di Andrea Barbiani . Nel 1526. dal pubblico gè • 
nerale Configlio fotto li 27. Febbrajo Lio. Part.B* 
foL 19. furono conceffe quelle Chiefe unite ai Padri 
Serviti , i quali nell' anno antecedente prefo aveva- 
no poffeffo della Chiefa dell' Annunziata fuori di 
Porta Andreana , come da Rogito dei 2. Marzo 
1^25. di Niccolò Cicchi Notajo di Ravenna, edal- 
la Bolla di conceffionc di Gorio Cerio Vefcovo di 
Faenza Prolegato del Card. Innocenzo Cibo , che 
confervafi autentica nell' Archivio dell' annefTo Con- 
vento . Con tali documenti fi pub emendare 1' an- 
paliftaGiani^ feguito.da alcuni noftri Storici, da cui 
fi nota cento anni prima la venuta di quefl:i Reli- 

nofi àlU detta Chiefa della Annunziata • Ritornan- 

fb ìa Pias^a a mano finiftra vedefi il 

jlj QSTOLICO Refidenza de' Signo- 

** ^^ " quefta Provincia di Romagna . 

^^'^X \l#i Munenti nel 1696. dal Card, 

^^ ^ •«« Jtìnfiamente fecefi riordinare 

Card. Vitaliano Borro- 
pieo 
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meo con difcgno del Cav. CoGm^ Morelli . Vi è 
un Appartamento dipinto a frefco da F. Ferdinando 
da Bblogna Cappliccino . I Signori Vicelegati abi- 
tano al fecondo piano , a cui vanno unite le Stan- 
ze della Segreteria , e Cancellerie della Provincia . 
Il principale ingreffo vien guardato dai Soldati detti 
del Numero ftipendiati dal Magillrato de' Novanta 
Pacifici . Tal Magiflrato s' initituì negli anni 1555- 
da Monfig. Baldo Ferratini Romano Vicelegato per 
il Card. Girolamo Capo di ferro • Tre Nobili , ed 
altrettanti Cittadini lo compongono , e fi mutano 
in ogni bimertre , A pian terreno v' è il loro ap- 
partamento, ove anche fi radunano le Univerfità de* 
Signori Dottori di Legge , e di Medicina per con- 
ferire le loro rifpettive Lavree . In una Stanza , che 
è colorita a frefco da Angelo Fefferi Ravennate, ve- 
defi un Quadro col Crocififlb ', e i Santi Apollina- 
. re , e Vitale d' incerto Pittor di merito , Nel Cor** 
; tile di quello Palazzo corrifpondono le 

CARCERI generali della Provincia , incomincia- 
te a riedificare nel 1693, dal Vicelegato Monfig, Ruf- 
fi Napolitano , e compiute nell' anno feguente dal 
Card. Legato Francefco Barberini . Nello (teflb Pa- 
lazzo Apoftolico con V efcita in Piazza vi è V Ora- 
torio dedicato a 

S. GIOVANNI DECOLLATO , uffiziato dalla 
» Confraternita della* buona Morte , i cui Fratelli s' 
impiegano nell' afliftere a quei mifet'abili , che per 
i delitti commefTì vengono dalla GiuUizia condanna- 
ti alla morte . La bella tavola dell' Altare , che 
forta efprelTa la decollazione di S. Gio. con molte 
igure , è di Luca }.pnghi. Fra le altre pitture de- 
«ne d' eifer vedute cvvi la Vergine annunziata dall' 



Anpelo , un S. Vefcovo , e la Flagellazione di N. 
S. ai! A colonna , fituata nella Conforteria , tutte di 
hlK■^na maniera . Vi fono ancora due Tavolette , 
c).itcuna delle quali porta efpreflo nella parte ante- 
riore il rrocififlb , con la B. Vergine , e S. Gio. 
F\\ , e nella pofteriore in una è rapprefentato il 
Martìrio di un Santo , e nelT altra quello di una 
^iJinta con varie Figure di Soldati , e Manigoldi , 
piuòicate di mano di Luca Longhi . Continuando il 
cammino per la Piazza offervate appefi agli archi del 
Portico laterale quattro pezzi di metallo traforati a 
CMÌfa di cancelli . Sono efll avanzi delle Porte del- 
la Città , o Cattedrale dì Pavia tolte dai Raven- 
nati hi occafione di guerra coi Pavefi . Altri pezzi 
fli tali Pone furono disfatti particolarmente per rifa- 
re la Campana vecchia del pubblico Orologio . Qiiat- 
tro Capitelli delle otto colonne di granito , che fo- 
ftentano il detto portico in luogo del fiore hanno tal 
Monogramma , 




^Jte m «fc» di effi Capitelli fi è confervaxo intero • 
't :rv^tfv^ SSffl^ Dottor Zirardini Ed'tf. Prof, pag. 88., 
> 'c*. ^ %28^to , che fignifichi THEODER ICUS, 



con- 
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convalidando la Tua fpiegazione con varie Monete an« 
tiche , in cui fi trova un Monogramma molto fi- 
mile , il quale come offervarono dotti Uomini non 
può efprimere in effe monete altro che il nome di 
Teoderico . Dall' effere detti Capitelli così marcati 
abbiamo un verifimile indizio di qualche Fabbrica di 
quel Re eretta in quefio , o in altro luogo della 
Città .Lo fteffo Monogramma offervafi in uno dei 
due Capitelli , che dal Fabri Raven. rìeerc. pag. 28. , 
« 78. , diconfi avanzi dell' antica Porta Autea,po- 
fti nel Salone del 

PALAZZO dei Magiftrato de' Signori Savj , no- 
tabilmente riftorato negli anni ió8i. In mezzo la 
^cala fi lafciano a finiitra le Stanze degli Uffizj del 
Sl^. Podeftà, e del Collegio de' Signori Notaj , ove 
fta^yn quadro di Luca Longhi efprimente la B. V. 
col Sambino , S. Apoinhare , e S. Teodoro . II. 
Hìcntovato Collegio fu qui trasferito nel 176'^* , e 
prima rifedeva fotto il Portico laterale della Piazza 
maggion^ in una fala, convertita pofcia in una Bot- 
tega . Cminti nel Salone teltè ricordato , vi fi tro- 
vano difpMe air intorno otto Ifcrizioni ai fegucnti 
Cardinali Itegati affai benemeriti di quefta Città , 
cioè Alderano Cibo , Francefco Barberini , Fulvio 
Aftalli , Marcello Durazzo, Uliffe Gozzadini,Cor- m**.. 
nello Bentivoglio, Giulio Alberoni,e Luigi Vaien- w'^ 
ti Gonzaga, gli ultimi fette de' quali hanno anche 
i rifpettivi Bulli in marmo bianco. Da un lato ev- 
vi la Cappella dedicata all' immacolata Concezione 
di M. V. , óve Hanno appefi due Quadri bislunghi 
colle effigi de' Santi Apollinare, e Vitale primi Pro- 
tettori della Città dipinti fui rame dal valente pen- 
nello di Vincenzo Cuarana di Venezia . Dall' altro 
lato Ha r Archivio pubblico • il quale non oflance 

• gì' 
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§V incendi , e iltre difgraziè conferva documenti 
del principio del Secolo XIV. Dopo il Salone , fé- 
gue la Sala del maggior Confìglio colorita da Rai-* 
mondo Compagnini Bolognefe con penfiero di An- 
tonio' Bibiena. Di fianco vi fono le Stanze di ra- 
dunanza del Magiltrato de' Signori Savj , compoto 
di quattro Nobili di Configlio , e due Cittadini . 
Q»ierti pubblici Rapprefentanti fi mutano ad ogni 
due Mcfi , e s* intitolano fin dall' anno 1441. Sa- 
, pientes ad utìlìa antiqua Civitatis Ravenm. Le det- 
te lo'-o Stanze, o appartamento va ornato di Ritrat- 
ti , in buona parte erpreffi da ^tidrei Barbiani . Vi 
è anche un quadro grande col Crocìnfib^ la B V,, 
% e i Santi Gio. Evangelilla , Apollinare , e Vitale • 

lavoro del Longhi . Di dietro al Palazzo corrifpotJ- 
de il Fm 'Afinario^ che volgarmente fi nomina^ 

Ir ,< 

PIAZZETTA dell' AQUILA , nel di cq/mez^ 
20 innalzafi una Colonna di granito bigio d' ordia 
tofcano molto proporzionata al luogo ^ Port^ qiiefia 
io cima un Aquila per esprimere T arme /el Card. 
Bonifazio Gaetani , a cui nell' anno i6c<* con di- 
feeno di Franccfco Longbi fecefi erigere •dal noftro 
'Pubblico quefta Colonna nel'a Piazza r/jaggiorc di- 
nanzi alla Chiefa di S, SebaiUano , di dove fu qui 
' '. tra<;terita circa T anno 167?. L marmi del bafamen- 
to fi ricavarono dal piedefiallo del famofo Coloffo 
d* Ercole Orario dal volgo chiamato Conchtncollo • 
Solteneva quefto fu gli omeri con V ajuto delle ma- 
ni un grande Emisfci^o , che con maeftrevole artifizio in- 
dicava di giorno , e di notte le ore con l' ombrt 
del Sole , e della Luna . Querto Coloffo , fecondo 
il Roflì H'flì. Rav. L I, pag. \6. fu fatto coftruire 
dair .Imperator Claudio , e vedevafi collocato nella 
^mmità di una colonna preflfo alla Chi^^fa di S. A.*^ 

gne- 
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ffìck j ^ove anticamente era il Tfmjiio d' Ercole^ 
dal qual luogo fi fece trafporrare nella Piazza mag- 
giore dal Prefidentc Veneto Girolamo Donato , e 
quindi venne introdotto nella prefenre Piazzetta •• 
Qiiivi ritrovandofi mal porto fui piedeftallo rovinò 
el tremuoto dell' anno i;)6i. Di tale Statua non 
rimalto altro che un piede con parte della gam- 
ba , che oflerveremo fra gli altri, marmi , che fono 
d' intorno all' Urna fepolcrale d' Ifaacio * Veg^afi 
r erudita Diflertazione del Ch. Giambattifta PafTeri 
ftampata nel Tom. i. de* Sagg) della Società Lettetm, 
Ravem. , ove tratta del detto ColofTo d' Ercole O- 
rario, e ne efihifce il difegno . Ripigliando il cam* 
.mino per la Piazza maggiore , portatevi ^tlla Chic- 
fa dei Suffragio , o fia di 

S. MARIA de' Suffragi pofleduta da una Confra- 
ternita di Secolari inrtituita per fovvenire le Anime 
del Purgatorio nell' anno i6:j'>. in S. Marco ^q^o^ 
fcia paffata nel Buon Gesù . Volendo i Fratelli fab- 
bricare una Chiefa , che fofle loro propria , compe- 
rarono alcune Cafe in i]uerto luogo , e quelle di- 
strutte li 17. Settembre f7oi., con architettura del 
Cav. Carlo Fontana diedero principio alla prefente , 
che fu confagrata ai 17. Maggio 1728. Si confiderà 
quefta Chiefa come opera eccellente, e forfè la piìli 
perfetta , e corrifpondente nelle fue parti , di quan- 
te altre fi veggono in genere dr architettura moder- 
na in tutto il rimanente della Città . Ha la faccia- 
ksi tutta di pietra d' lUria , le di cui Statue , e al- 
tre fculture furono lavorate da Giovanni , e Celia 
Tofchini . Ora fi vede interiormente abbellita di un 
bèi laitricato di marmi roffi , e bianchi riquadrati ; 
Contiene cinque Altari , de' quali il maggiore , e 
i primi due laterali al medefimo fono di fcelti mai^ 

mi 
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ini parte antichi , e parte moderni. E' dedicata al- 
la Natività di Maria Vergine efpreffa da Andrea 
Barbiani nella tavola dell' Aitar maggiore. Di ma- 
no di Arcangelo Refani è la tela rapprelentante la 
B. V. col Bambino , S. Francefco d' A ffifi , S. Car- 
lo Borromei , ed altre Figure nell* Altare a deftra 
di chi efce dal presbiterio. Neil' oppofto Altare fer- 
ve di tavola una nicchik con entro un Crocififib . Le 
otto Statue collocate nelle Nicchie , e le altre po- 
rte nei pennacchi fopra il Coro fono ftate lodevol- 
mente formate da Antonio Martinetti . Quaranta 
Cappellani , e altri Sacerdoti offrono quivi il divin 
Sacrifizio in follievo de' Fedeli defunti . In faccia a 
quefta Chiefa vi è pofto il 

PALAZZO de' Conti del Sale di Fabbrica mo- 
ilerna molto agiata ; e appre.To veggonfi le Abita- 
zioni delle Nobili Famiglie Monaldini , e Pompili . 
Di qui inviatevi per la Strada , che è di fianco al- 
la Chiefa del Suffragio , dove trovali a finiftra il 

facro 

/. 

MONTE di PIETÀ', Edifizio forte di recente am- 
pliato , e'ben cuftodito per confervare quei Mobili, che 
clai Cittadini bifognofi di danari vi vengono depofitati . 
Ebbe tra noi origine quefto pio IniHtuto negli an- 
ni 1491. , nel qual tempo fi difeacciarono da Ra- 
venna gli Ebrei autori di moltiHime ufure . Sopra 
la Porta efteriormcnte evvi un mezzo rilievo in mar- 
mo bianco efprimente il divin Redentore di Croce 
deporto , da un Angelo foftenuto , e compianto , 
opera belliffima di ,CÌrplajiigi,..£grtos . Nella Stanza, 
a pian terreno , dove fi ricevono i pegni leggefi in 
una lapide quefta memoria in linguaggio Venezia- 
no • 

Del 
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Del Sacre Monte T he f aure & deetQ 
Tu tot : C'tafcum anno paga a fan Vitale 
Dele Boteche i calzari : Et fempre de Maree 
Malfar dele Beteche No te mentccare 
Perche quelle : Tu donariffe 
a San Vi tal . Al Sptritu S. te 
Al" Arcive/covato & Canonici Can: 

Con pochi pafli fi giugne alla Chiefa del 

BUON GESÙ' nel 15^0. fatta erigere , e nel 
lèguente anno confagrare dal P. D. Girolamo Ma- 
lufelli , il quale inftituì quivi la Congregazione de' 
Preti Regolari del Buon Gfxà . Sopprefla detta Con- 
gregazione da Innocenzo X. pel picciol numero de' 
Soggetti , che la componevano , s' inftituì dai loro 
Beni una Commenda col titolo di Badia . Quefta 
Chiefa è di una fola navata con fette Altari , e fu 
reltaurata nel 17 17. dall' Abbate Commendatario 
Monfig. Antonio Maria Rafponi . Le Pitture della 
Cantoria , e Portelli dell' Organo fono del P. ,Cc- 
fare Pronti . Nella prima Cappella a cornu Èvan- 
gela dell' Aitar maggiore vi è la tavola , fu di cui 
Francefco Longhi elprefle il divin Salvatore in pie- 
di con altre figure , fra le quali fi ravvifano le Bea- 
te Margarita Molli , e Gentile Giudi , fepolte nell' 
urna di marmo greco importata al muro a mano de- 
ftra , ove credonfi anche racchiufe le offa del men- 
tovato Ven. P. I). Girolamo Malufelli . All' Alta- 
re vicino il S. Michele Arcangelo , che combatte 
col Demonio , il Padre eterno full' alto con varj 
Angeli fono lavoro di LRca Longhi . Nel feguen- 
te la tàvola coi Santi Aportóli Pietro , e Paolo , 
due altri Santi di fotto , e due Angeli di fopra è di 
Gio. fiarbiaiu . Dall' altro lato <klla Chiefa nella 
' " Cap- 



X88X 

Cappella preffo I* Aitar maggiore vedefi una tavola 
di l^uca Lotici molto lodata dagP intendenti , do^ 
ve fta effigiata la B. Vergine col Bambino , e mol- 
ti Angeli lu le nuvole , e disfotto S. Caterina V., 
e M. ,S. Orfola,c diverfe aTtre figure di Sante Ver- 
gini . Di qui partendo fi lafcia a deftra un vicolo 
con la Chiefa Parrocchiale de' Ss^ Vincenzjo , e ^- 
najiajio , anticamente (ietta De Moneta Aurea , a 
motivo della Zecca dell' Oro , che era vi poco di- 
{tante ^ la quale dava anche il nome ad una delle 
quattordici Regioni , in cui divldevafi ne' paffati fe- 
coli la Città , come parlano i noltri Storici . Con- 
tinuando il viaggio nella ftrada di prima , e pafTato 
il Convento delle Convertite , che ha una Chiefuola 
dedicata a S. Maria Maddalena , con una tavola all' 
Aitar maggiore colorita da Vincenzo Guaranà , rap- 
prefentante la Santa Titolare in atto di orare "con 
un Crocififfo in mano , confortata da un Angelo ap- 
• parfole fu le nubi ; in fondo alla Strada s' incontra- 
no la Chiefa ^ e Monaflero del 

CORPUS DOMINI dì Monache Francefcane , 
the ricevettero là Regola da fedici Religiofe del 
Corpus Domini di Bologna , qui venute a tale ef- 
fetto neir anno i5'9- Il Monaftero fu edificato po- 
chi anni prima nel lito , dove era I' Ofpedale dello 
Spiri'O Santo , detto anche di S. Giufeppe , come 
fcrive il Fabri Sac. Mem. pag. i^i. Fu ampliato 

Ejfcia il Monafìero , e ridotto in jfola nel i^jy* 
a Chiefa è dedicata a S. Giufeppe* , e fecén fab- 
bricare di riuovo con vaga archii^ettura di Lorenzo 
Gallegati nel 1712. , dalle Monache Giacoma , e 
Aura Céleflé^GàSlbi colla eredità del loro Fratello 
Monfignor Carlo Francefco Gambi Ponente di Con- 
fhlta , e ai io. Ottobre 1725. fu confagrata da Gi- 
ro- 
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rolatno Crifpi noftro Arcivefcovo . Ha tre Altari di 
ricchi marmi coftrutti . Al maggiore la bellifTimii 
tavola con la Fuga di S. Giufeppe in Egitto vieii 
giudicata della Scuola del Mantegna • Le Monache 
entro al Monaftero confervano un miracòlofo Cro- 
cififlb , e porzione dell' Olio quivi moltiplicato da 
S. Luigi Gonzaga nell' anno 1735., del qual prodi- 
giofo avvenimento ne celebrano V annuale memo- 
ria ai 5. di ^jlio • Innoltrandovi verfo i Conferà 
vatorj delle^Belle Orfane , e Mendicanti , ef tor- 
cendo a fìzÉH^fi fcorge la Bafilica di 



S. GIOVANNI DELLA SAGRA. Quefta, co- 
me feri/Te r Agnello Part. i. pa^. 287. , fu eretta 
in onore dell' Evangelifta S. Giovanni dalla religio- 
CfTima Imperatrice Galla Placidia in adempiment9 
del Voto da efla fatto ^ allorché venendo da Coftan- 
tinopoli a quefta Città , Sede in quel tempo dell' 
Impero ; con Placido Valentiniano , e Giunta Gra- 
ta Onoria fuoi Figliuoli, forprefa da una fiera tem- 
pera di Mare andò efente dal naufragio per inter- 
^eflione del fuddetto Santo . Il Roffi Hijt. Rav* 
pag. 101. nota quefta Chiefa edificata prefTo al Giar- 
dino di Aureliano negli anni 425. Leggiamo in uà 
antica Vita di S. Barbaziano , dal P. Bacchiai infe- 
rita nell' Appendice al Pontificale di Agnello, che, 
dopo di aver innalzata la pref(?nte Bafilica defidera- 
' va la mentovata Imperatrice nell' atto della Confa- 
grazione riporvi qualche reliquia del Santo Titola- 
re . Ma perchè non erafi potuta rinvenire per quan- 
te premure , e ricerche fi adoperaflfero , determinò 
col configlio di S. Barbaziano di lei Confeflòrà ài 
pregare quivi il Signore , acciocché la voleflTe in ciì> 
cfaudire . Mentre adunque e l' uno , e l' altra cp 
notte vegliavano in orazione enuo la nuova Chio* 
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"{a , apparve il S. Evangelifta pontificalnlente vefli- 
to eoa un turibolo in mano incenfando il Tempio, 
e r Altare • Lo vidde il primo S. Barbaziano , e 
dal fembjante di Angelo Io conobbe pel diletto Di- 
fcepolo dei Salvatore . Avvifatane Galla Placidia , 
tutta allegra , e frettolofa corfe a genufletterfi dinan- 
2Ì a Lui , abbracciando , e ftringendogli i piedi , 
al che Egli fparì immantinente , e l^ioUe in ma- 
ro il Sandalo del piede deftro . In t^guila otten- 
ne V Imperatrice la bramata Reliqu^B^che nella 
Chiefa fu ripolla fenza faperfene il l^V^ luogo . 
Tale Fatto maravigliofo ila efpreffo n^ BaflTi rilie- 
vi del vano , che è tra V architrave , e T arco di 
lefto acuto della Porta , che incontrafi immediata- 
mente prima della Chiefa . Efla Porta è ornata di 
marmi greci fcolpiti di figure , e altri ornamenti , 
ì quali fembrano lavoro del Secolo xri. , o del fe- 

Sufcute ; e quindi può rilevarfi , che la tradizione 
eir accennata Vifione in allora era affai comune . 
Dal lodato P. Abate Bacchìni fi pubblicarono gli or- 
namenti di detta Porta in due tavole incife in ra- 
me neir Appendice al Pontificale di Agnello . Ma 
egli fu malamente fervito , poiché i Difegni fono 
impreffi a rovefcio , e mancanti per lo meno di una 
B/ Vergine fedente falutata dall' Angelo . Venen- 
do ora a parlar della Chiefa , ella è divifa in tre 
ampie navi ffpartite da ventiquattro Colonne fufel- 
late di Bigio antico /variamente venato , e breccia- 
to , altre delle quali fono di un fondo affai cupo 
con macchie , e venature bianche , altre cinerizie 
con ondeggiamenti giallognoli . L' altezza del fulto 
di quefte Colonne. è di Palmi Rom. i8. , e il lo- 
ro Diametro è di Pai. Rom- 2. 5. incirca . Gli Stuc- 
chi nella nave di mezzo vi furono aggiunti nell* an- 
»o 1747. Il Eylpito quadrangolo di marmo greco di 
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degftìite invenzione pofa fopra quattro colonnette ^ 
tre delle quali, fono di greco venafo minuto , e V 
altra di paonazzetto affai vivo . Dalla nave maggio- 
re mediante due comode Scale fi afcende al presbi- 
terio , nel cui mezzo vi è V Altare di lavoro mo- 
derno intonicato di marmi antichi i più preziofi • 
Sui muri alti a paraf)etto , che fiancheggiano Je fud- 
dette Scale flanno collocate otto palle ai belliffimo 
bianco , e nero orientale , e due altre fimili , tut- 
te del Diametro di un Palmo Rom. adornano le Pi- 
le dell' Acqua fanta . La tavola in tefta al- Coro 
rapprefentante S. Giovanni Evangelifta fu colorita 
da Giufeppe Ghedini Ferrarefe . Anticamente que- 
fla Tribuna , come ricavafi dall' Agnello P. i-pag. 
2^2. y e 2%j. y era tutta ricoperta di Mufaico , che 
andò perduto infieme con molti altri preziofi orna- 
menti . Di fotto vi corrifponde la ConfeflTione, do- 
ve ritrovafi un antico Altare formato di grandi ta- 
vole di marmo greco , cogli fpecchi di Serpentino , 
e di Porfido . In capo della nave laterale a finiftra 
entrando in Chiefa fta la Cappella di S. Bartolom- 
meo di giurisdizione del Convento de' Signori Par- 
Tochi della Città . Quivi veggonfi importati alle pa- 
reti varj pezzi dell' antico pavimento di quefta Ba- 
Clica , intefluti di pietruzze dure a guifa di mulfii- 
co , che pare opera dell' ottavo , o nono fecòlo • 
Nelle cinque Cappelle difiribuite in quefia navata vi 
fono gli Altari di fcelti marmi coftrutti , al primo, 
e quarto de' quali le tavole col Crifto di Croce de- 
porto in grembo alla B. Vergine con altre figure , 
e il Martirio di S. Biagio Vefcovo fono d* incerta 
Pittor di merito . Al fecondo Altare la tavola con 
la B. Vergine, e Bambino, S. Agnefe V. , e M. ^ 
e il B. Arcangelo Canetoli fu lodevolmente colori-* 
u da Andrea fiarbiaai . Nel volto della Cappella 

ftan- 
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d^nno efpirfTì i Santi Evangelici coi lom fìmboli , 
e i Sauri Dorton Grtgorjo , Ambrogio j Agojtino , 
e Girolamo d' invenzione del famnlò Giotto , pit- 
ture ulnmamence ravvivate da VrancefcoZanoni I^a- 
dovano . Le tavole degli airri due Altari una coi 
SS. Martin Catiilo y Canziano ^ e Canzianiila , 1' 
filtra cor S. Gjorgio a Cavallo , che fenice colla 
lancia il Drago j Tono del luddetro Barbijnì. In fi- 
ne della tiave ofltrvafi una Sedia Ahbaziiile dì mar- 
mo bianco j lu di cui leggefi iocila la feguente me^- 
niDiia * 

A- D.MCCIXVIL ABB.s BEVE- 
KVTV • F, R H- OPVS. 

Neil* oppofta nave laterale vj è un folo Altare or- 
nato etteriormenre di due colonne ót nnanno preco 
ceti varj risiiti , ed intarfiature di marmi oriL-ntalì^ 
fra quali fi diltinguono quattro fvalle di bianco, e ne- 
ro , Juperate m bellezza , e gratideTza da quel pez- 
zo loton^io di fimil n^armo del diametro di Palmi 
Roni- 2- t, , che è in meizo a! paliotto dell* alta- 
re . La tavola rapprelentanie la B, Vergine col Bam- 
bino y S. Gio, Evàn^eltlta , che intenla T Akare , 
Galla Placidia ^enufìefla ^ e alcuni Angeli , è di 
mano di Niccoli HondineMi, di cui parimente è 1* 
altra tavola polla fopra la porta in tefta afla navata ^ 
dove con altre figure fìanno effigiati f glorinfi Mar- 
tiri , CanziOj Canziano , e Canzianilta ^ i cu ka- 
gri corpi fi venerano in quella Chiefa , Al principio 
della fcala , dicontra alla porta della SagrelHa , ev- 
vi un gruppo di quattro colonnetce cavate da un fol 
pezzo di m;irmo greco venato - Per varj fecofi i/ffi* 
ziarono anticamente quefla Chiefa i Monaci di S. 
Benedetto i indi palio in Commenda , e nelT ao- 
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BO 14^9. con permifilone dì Papa Pio TT*" fu con* 

cefia ai Canonici Regolari di S, Salvatore , i quelli 
vi.hjnno unirò un comodo Monartero • In mezza 
al Chioftfo vedefi una Cìitcrna di beli iflTima forma, 
che credefi inalzata fui mo.'/ellodi MÌcbL?lani;elo Biio- 
rarrntri , ed è ornata di quattro co-onnetre , due oli 
irarmn ^reco venato , e ie altre di bigio antico « 
Nel Refenorio merita d' efìer enervato ti Convito 
del Re Affuero efprenb da Carlo Bononi in una gran» 
difTima tela molro iHmata . Nelle llanze Abballali 
vi fono delle piftiire del Mantef^na , M Cav* Ce-*] 
lefti y del Gìor^^ione , del TiiianiìjC dì Ale/Tandr^ 
Turco decro 1' Or ber m di Verona * Neil' efctre di 

Iquì guardate V antjch ìTimn CAMPANILE (judran-- 
I golare coperto da un proporzionato cono eileriormen- 
te circondato , e velbto di fafue bianche , e verdi 
p^i lucidillìme picrre a fogeìa dì MuÌa:cop Delle nuM" 
I tro Campane ^ ie due maggiori iono aH'aì antiche . 
La piti grande ha V alte/zi > fenza le rreccie » di 1 
Palm. Rom- ^, g* ^ il diametro tìAV orlo di Palm- . 
Rom* 4. ^. ^ ed è groffa ne\ maificcio , o fia neli* 
orlo oncie 4- Netla parte fupenore fotto al cervel- 
lo porta la feguente ifcrizione . 

*f^ A : p / M : C^ C: OCTAVO : ^ MEM- 

VF SCA SPONTANFA ONORE 0EO 
ET PATRI LIBERACtONlS * 

Nella feconda Campana, cì<e è di nn oncia fola la 
a!rez7a ^ e due nel diam.-tro dell* altra minore , le^ 1 
gefi nel fito indicato nella prima - 

4* A : D : M : C / C / OCTAVO ; * ROBER^ 
TVS DE iASONO fECIT HOC OPVS ^ 
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Volle il Fondatore indicare nella prima Campana 
colle parole MENTE SCA la fpiegazione delle let- 
tere j che trovanfi fopra la miracolofa Tavola di S. 
Agata in Cremona . di cui parlano i BoUandifli , e 
r Arifio Cremona ìllufirata lom. L pag. 297. Me- 
riterebbero quefte Campane , che s' impegnale la 
penna di qualche erudito Antiquario ad illudrarle , 
foriè con più ragione delle due piccole Campane del- 
la Chiefa di S. Giovanni de' Nobili Uomini di Ca* 
pua , fu le quali 3/5. anni fa fi pubblicarono due e* 
ruditiffime Diflertazioni, una del P. Pacciardi ^ e V 
altra del Cavaliere D. Giufeppe di Capua Capece • 
Paflate quindi alla Chiefa annefsa al Monaftero di 
Religiofe Domenicane dedicata al Protomartire 

S. STEFANO ne' Secoli andati detta de Olhh. 
Quefla fu fabbricata di nuovo nel 1757. con difegno 
di Domenico Barbiani • AlF Aitar maggiore è affai 
pregiata la La^fdazione di S. Stefano , che creded 
di mano di Giulio^ Tondqzzi Faentino . La Tavo- 
la deir A4t»*!TSfewTe^a^lmiftra entrando con la B. 
Vergine^ , Baifnbìno , due Angeli , S. Domenico ^ 
S. Pietro M. ^ S. Caterina da Siena , e S. Rofa di 
Lima fu colorita da Giovanni JB^^rbiani . Non è que- 
fta la Chiefe famofa di S. Stefano edificata da S. 
Maffimiano noftro Arcivefcovo , poiché quella fi ri- 
trovava nelle vicinanze delle Chiefe parrocchiali di 
S. Croce , e di S, Apollinare h Vecto , come no- 
tafi neir Opera Degli antichi Edif. prof, di Rav. 
fag. 286. I e feg. Più avanti avanzando il pafiò y 
Silquanto fuori di firada fta fituata una piccola Chie^^ 
fa ) che appartiene ai Monaci di ClafTe nominata la 

MADONNA in Orto , di cui ne fanno menzio- 
l^e gli Annali Camaldolefi nel Tom. x. fotto V an- 
no 
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•»o 917. Fu rinnovata in graziofa forma dai fonaa;-. 
menti nei 1Ò02. da Gianfrancefco Ruggiero Vene- 
ziano , il quale dalla Corte" eli Roma , dove era 
Chierico di Camera ,^(Iendofi ftanziaro in quefta Cit- 
tà , vi fini 1 fuoi giorni , ed è fepoko nella Cap- 
pella a fìnilha di chi entra in Chiefa nel nobili/Timo 
Sarcofago di marmo greco fregiato con figure , e al- 
tri ornamenti di mezzo rilievo fapra fcolpitivi , e 
con due vafi rotondi alle punte anteriorr del 
coverchio , cavati dall' ifteflb marmo . E' lunga 
queft' Urna Palm. Rom. x. 5. , alta col co- 
verchio IX. , larga iv. 8. Qui d' appreflb incontrafi la 

FORTEZZA edificata con (bntuofità dai Signori 
Veneziani negli anni 1457. ^^^ nome di Brancaleo^ 
ne , come fcrivono i nofìri Stoxici ^ e leggevafi nel# 
la feguente Ifcrizione • 

fiEN4TORES . VENETI . D . PA . MAR 

ARCEM . HANC . BRANCALEONEM 

INVtCTISSIMa'm . DEO . F AVENTE 

EREXERVVT . PR AETORE . ET . CAPITANE^ 

lOANKE . FALEDRO . TASTONI • ET 

OPTIMO . PATRICIO 

Effendofi quella Fabbrica giudicata inutile , circa P 
anno 1795. fu in gran parte disfatta nel di fopra , 
per far ufo delle pietre nella coftruzione del Ponte 
Nuovo • Veggafi il Ragguaglio (torico della Diver- 
fione de' Fiumi di Ravenna alla pag. ^9. Qui dap- 
preffo fuvi la Chiefa di S. Jlndrea de' Goti edifica- 
ta dal Re Teoderico, come nota il Roffi Hifl. Rav. 
Lio. 5. pag. 126. Giulia lo fteffo librico Lib. 6. 
pag, 42?. verfo quella parte della Città era vi la Chie- 
fa di S. Mercuriale . Leggiamo nella Storia Mfs. di 

Ro^ 



Romagna di Vincenzo Carrari fotto V anno 146^.*^ 
che fuori di Città nel luogo ancor di prefente chia- 
mato Cenceda , confinante colla Fortezza , aveva- 
no i Polentani un Palazzo detto Beldedoyz^ le cui 
pietre , come, quelle della mentovata Chie(à di 
S. Andrea de* Goti , f^rvirono per la Fabbrica 
della Fortezza medefima . Ritornate per la ftrada 
di prima a S. Stefano , e prendendo la via di con- 
tra fi pafia davanti alla Cqiefa di S. Gio* Evange- 
lifla volgarmente chiamata 

^ S. GIOVANNINO , che fecefi in quefto fito e^ 
ligere dal Card. Legato Guido Ferr'eri circa T anno 
1592. , avendo difirutta T antica Chiefa per aprire 
la Strada vicina , che condqce 4 Porta Serrata • Fu 
confagrata dalP Arcivefcovo Li|ca Torregiani li 25. 
Giugno 1(558. La tavola dell' Aitar maggiore , m 
cui ftanno ^fprefli U B. Vergine , e Bambino , il . 
S. Titolare , e gli altri Santi Evangelifti con altre 
Fieure , fi crede della Scuola di Luc^ Looghi . Va 
qui unito un ben ihtefo Monaftero di Religiofe A- 
goftiniane trasferitevi nel 157^^. dal Monaftero di S. 
Zaccaria , che trovavàfi negli Orti di S* VMtXq vi- 
cino alli Chiefa parrocchiale di S. Croce . Ne' tem- 
yi andati fu in quefto luogo T Ofpedale di S. Gio. 
jEvangelifta . Con poco viaggio fi giugne alla Chie- 
fa da principÌQ d^dicat^ a S. Teodoro in oggi detta 

SPIRITO SANTO , Acquiftò qqefta tal nome 
dopo che un:^ tradizione di alcuni Secoli fparfe , che 
qui feguirono le prodigiofe elezioni degli undici im- 
mediati Succeffori di S. Apollinare poftro primo Pa- 
ftore . Soqo effi Ss. Prelati celebri lion fole fra no- 
ftri , ma anche preffo altri Scrittori, e comunemen- 
te fi dicono gli Arcìvefcovi di Colombg « V* ^ tra» 

di- 
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^i7Ìone' , che Io Spirito Santo in figura iJi Colomba 
fi faceffe vedere per undici volte al Olerò, e Popo^ 
lo di Ravenna difcender dal Cielo, e volare fui ca- 
po di quello , che eleggeva fucceflivatnente al pa- 
dorai miniftero.L' ultirro dr loro fu S, Severo ver- 
fo la fine del Secolo terzo , di cui non v' ha dub» 
bio , che nel modo anzidetto deftinato fofle al go- 
verno della Chiefa Ravennate . La difpata cade fol- 
tanto fu gli altri di Lui Anteceflbrt. Lo fcopomio, 
e !a propella brevità non mi lafciano luogo di di^ 
lungarrai ; onde foggiugnerb unicamente col P, Bac- 
chine Obfer. ad Pont. AgmL P. i, pag. 176. effere 
molto rifpettabile la pia tradizione , che di cib ab- 
biamo . Imperocché adottata trovafi fin 4al Secolo 
XI. dal Santo , e dottiflìmo Card. S, Pier Damiani 
nel primo Sermone di S. Severo , e fi era fenduta 
comune nel pripcipiq del Sefolo feguente in tal gui-^ 
fa , che nel Mufaico fatto nella Tribuna della Me- 
tropolitana neir anno 1112. vedevanfl i- fuddetti San- 
ti Arcivefcovi efprefli colla Colomba fopra il capo 
come dicemmo parlanoo di quella Bafilica . Qualo- 
ra però ammetter fi voglia per ben fondata una co- 
sì "antica tradizione , non fi può , né dee confeguen- 
te mente accordare , che quei prodig; accadeffero in 
quefta illeifa Chiefa , effendo certo , che a quel tem- 
po non fé n' era ancora innalzata in Ravenna al- 
cuna nella forma , e fimmetria della prefente . In 
quella Città la prima Chiefa di ftruttura elegante fi 
fece erigere dal noftro Arcivefcovo S, Orfo , come 
nota r Agnello P. i. pag^ 201, , e fpiega nelle fiie 
ilotte Ofletvazioni il P. Abbate Bacchini . Olfe dì 
che egli è ben noto efferfi edificate le Chiefe nella 
maniera di queih , di cui parliamo , foltanto dopo 
la Pace data ai Ciyftiani da Coilantino il Grande • 
Leggafi a quefto propofito T erudita Differtazione del 
H * eh. 



eh. Sig. Canonico Saverio Marini Rampata nel T(h 
mo IL de* Saggj della Società Letteraria Ravenna- 
te . Si dovrà adunque piuttolto fiipporre , che nel 
luogo dove fu di poi edificata quella Chiela, vi fof- 
fé una Cafa deftinata per la celebrazione delle l'agre 
Fuftzioni da S. Apollinare , o da qualche fuo Sue- 
ceflbre , la quale dal titolo del Padrone, chi* la ce- 
de a tal uopo fi chiamafle di S. Teodoro yÌ\x\V efem- 
pio de' Titoli di Roma notiffimi nelle Ecclefiaftiche 
Storie • Dal fin qui detto ognuno vede con qua- 
le fondamento da alcuni de' noitri Scrittori fi ven- 
ga indicando la fineftra , che ora efiile al di fopra 
dell' arco della tribuna , come quella per cui entrb 
la Colomba , il luogo precifo dove S. Severo rice- 
vette lo Spirito Santo , e altre tali cofe • Sono per 
tanto di parere , che la prefcnte Chiefa foffe edifi- 
cata dagli Ariani , e forfè dal Ke Teoderico circa 
il principio del fello Secolo • A così penfare me ne 
fomminiltra una fufficiente ct)ngetrura sì T interno , 
che r. erterno della Fabbrica , che nel difegno , la-- 
voro , e materia è fimile alla Chiefa di S/ Apolli- 
nare Nuovo , la quale come notai fecefi erigere dal 
fudd^tto Teoderico ; e ficcome Tappiamo dall' A- 
gnello jP. 2. p. 112. , che qui ebbero Refidenza i 
Vefcovi Ariani ; ed effendo altresì certo , che efli 
Vefcovi erano affai favoriti da Teoderico , fembrar 
mi perciò verifirtiile , che loro edificafle anche la 
prefente Chiefa * Ad effa aprono 1' ingreffo tre Por- 
te di facciata, corrifpondenti fotto di un Portico ret- 
to da otto colonnette di marmo greco . La Chiefa 
poi viene difpofta in tre navate con quattordici co- 
lonne alte pai. Rom. xiv. , e del diametro di 2. 2, 
Tredici di quelle (bno di un Bigio antico particola-» 
re variamente venato , e brecciato, con degradazio- 
ni di tinte , eflendovene di quelle , ia cui più cam^ 
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peggia il cinericcio , ed in altre il color di piombo 
affai cupo . Singolariflima è la fefta Colonna a ma- 
no deftra entrando . Quefla vien formata di un ver- 
de affai cupo , fparfo di venette , e piccole macchie 
fenguign^ , con ondeggiamenti di un verde più chia- 
ro , e talcofo ; coficchè non faprei a qua! de' mar- 
mi antichi poteffe raffomigliarfi , non avendone al- 
cun altro eiemplare . L' Aitar maggiore , e gli al- 
tri due in capo alle navi laterali fono intarfiati di 
varj marmi preziofi • Da Livio Agrefti di Forlì fu- 
rono efpreffe le pitture a frefco nel volto della Tri- 
buna , e ne' muri della nave di mezzo . L' Altare 
di S. Gaetano ha due colonnette di paonazzetto an- 
tico , e la tavola di buona maniera , in cui ffanno 
effigiati la B. Vergine col Bambino , S. Gaetana , 
S. Andrea Avellino con gloria d' Angeli • Di fian- 
co air ultima Cappella vi fu trasferito nelP anno 
1757. dalla nave di mezzo V antico Pulpito di mar- 
mo bianco con fculture gotiche : Preffo alla vicina 
Porta laterale della Chiefa vedefi la beli' Urna fe- 
polcrale di marmo della Nob. Famiglia Pafolini fre- 
giata di graziofi baffi rilievi. Neh' oppofta nave la- 
terale fta fepolto il X3ard. Enrico Enriquez di eh* 
mem. , il quale dopo fedici Mefi di Legazione chiu- 
fe i fuoì giorni in quefta Città nel» 1756* Dopo la 
metà del fefto (ècolo sloggiarono i Vefcovi Ariani 
dalla prefante Chiefa , che fu confagrata al culto 
cattolico dal noftro Arcivefcovo S. Agnello . Ven- 
ne pofcia uffìziata dai Monaci Baffliani di rito gre-^ 
co , a' quali fuccedettero quelli dell' Ordine di S. 
Benedetto ; indi porta in Commenda vi celebrarono 
le fagre Funzioni i Preti fecolari. Nel 1607. il Card. 
Arciveftovo Pietro Aldobrandino fece fabbricare il 
Monallero anneffo , e vi introduffe i Chierici Re^ 
golari Teatini • Non lungi da quefta Chiefa ^ q> 
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me ahbiamo dall' Iftorico Agnello F. i^p. 121. ^ 
€ feg. y favi la Cafa di Droedone , che ferviva da 
Epifcopio ai Vefcovi Ariani , ed eravi anche un Ba- 
gno y con due Orator} , uno di S. Apollinare , che 
pili non efifte » e 1' altro , che tuttavia rimane z 
mano fmiftra fuori della Chiefa , e chiamafi 

S. MARIA in COSMEDIM di figura ottango- 
lare \ che ha il diametro di Palmi Rom. 3?. 6. Do- 
vette probabilmente queft' Oratorio effere innalzato 
air ifteffo tempo ^ e dal medefitno Fondatore della 
defcritta Chiefa di 5*» Teodoro , o Spirita Santo , 
giacché ad efla fervi di Battiftero per gli Ariani > 
come rilevafi dal tede citato luogo dell' Iftorico. A- 
gnello . Si vede in mezzo al pavimento un grande 
rotondo pezzo di granito orientale di femina minu- 
.ta , che s' accolta a qneUa del Mofcato d' Egitto, 
del diametro di Xi. Palmi Rom* > creduto un avan- 
zo della Vafca battefimale . Il volto ^ o catino fi 
fece tutto abbellire di Mufaico dall' Arcivefcovo S. 
Agnello dopo di aver purgato quefto Battiftero dall* 
Ariana empietà , giùfta il Roflì Hijì. Rav. lib. ^» 
pa£, 170* Rapprefentafi nel mezzo del catino il di- 
vin Salvatore ritto in piedi immerfo per la metà del 
Corpo nel Fiume Giordano , fimboleggiato colla Fi- 
gura di un veaeratido Vecchio avente al fianco uà 
vafo j che verfa dell' acqua * Sopra il capo del Sal- 
vatore lo Spirito Santo in forma di Colomba diffon- 
de i fuoi raggi y e fplendori. A finiftra del Reden- 
tore fta S* Gio. Batifta y che gli tiene la deftra ma- 
no fui capo • Si volle forfi con ciò denotare l' an- 
tica maniera di conferire il Battefimo per immerfio- 
ne ; poiché il Sacerdote poneva appunto la mano 
fui capo del battezzando firuato nell' acqua fino al 
petto y e comprimendolo leggiermente, glida/acen-- 

no 
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no dì appiattarfi tutto fotto dell' acqua , e così pet 
tre volte immerfo , e fubito rialzato compivafi la 
cerimonia dell' immerfione , come parlano Giufep*. 
pe Vilconti nel fuo Trattato De Antiqui^ Bapttfmì 
ritiius Lio. 4. Cap. 7. , ^ Lib. y. cap. 2. , il Ca- 
fali De Vet. Sac. Chrifl. Ritibus Cap. 5. , ed altri . 
Al di fotto fi fcorgono in giro diftribuite le Imma-^ 
gini de' Santi dodici Apoftoli ciafcuno con la coro-' 
na della gloria in mano eccettuati i Santi Pietro , 
fe Paolo , il primo de' quali tiene le Chiavi , e T 
altro due Volumi ^ Frammeffo a quefti oflervafi un 
fagro Trono con preziofi tappeti ricoperto ^ fu di 
cui ih collocata una Croce gemmata , giuda il co- 
flume de' noftri Maggiori , come notò il P. Sarti 
Difsert. De Cafula Dypt. pag. 55. Da! Ciampini 
Vet. Moyùm. Pan. 2. Cap. x. fi efibifcono i difegni , 
e fpiegazione del Mufaico' accennato . Qiieft' Ora- 
torio fu reftaurato dal nodro Cardinale di S. Chie-; 
fa Cefare Rafponì , il quale ne fti Commendatàrio ^ 
e r ornb delle pitture a frefco . L"* Altare coftrut- 
to di fcclti marmi ha la tavola colla B, Vergine , 
Bambino , e due Angeli di Scuola Veneta fu la ma- 
nièra del Salvjati . Si può anche oflervare la pila 
dell' acqua Tanta di marmò greco con fcultufe rap- 
prefentanti delle Colombe , e degli Ippocrifi . La 
moderna Fabbrica bislunga fu qui aggiunta nell' an- 
no 1608. per fervizio ideila Confraternita della Cro-^ 
ce inltituita nell' anno fuddetto , e per mancanza di* 
Confratelli fopprefla nel i773«^ Nel prefente Batti- 
fiere , ed Oratorio di S. Maria in Cofmedìm eravi ' 
Un Altare dedicato a S. Niccolò , avanti al quale 
pregò lungamente Sei^io noftro Arcivefcovo y come 
icrifle r Agnello P. 2. pag. 427. Partendo di qui 
troverete nel Cortile dicontro alla Chiefa dello Spi- 
irito Santo un capitello lovefciato > che ferve da pie? 

de- 
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deftallo ad un Quadrupede foftenente fui dotfo quat- 
tro colonnette aggluppate con una Croce in cima , 
il tutto di marmo greco « Nella Croce dà ambe lé 
parti leggonfi incife quefte parole Vera Chriflìanorum 
Gloria . Dappreflò ai muri laterali del detto cortile 
ftanno tre Urne fepolcrali marmoree . Ritornate al- 
la lirada tralafciata , e volgendo a mano finiftra po^ 
chi paffi lontana è T 

ABITAZIONE Bonanzi , dove confervanfi deU 
le Pitture/ di Sfmon Cantarini , di Polidoro da Ca- 
ravaggio , del Palma , di Simi^ne Vovet , del Pe- 
Ìpa , di Mario Nuzzi , detto dai Fiori , del Re- 
ani , di Giacomo Anziani , di Andrea 'Barbiani ^ 
e di altri . Poco dinante alquanto fuori di ftrada vi, 
giace r antica Chiefa de' 

SS. NiCANDRÒ , e MARCIANO ^ Parroc- 
chiale , a cui è flato aggiunto ultimamente il Por-* 
tico , e Facciata con dileguo del Nob. Sig. Abbate 
Giulio Cqfta . La tavola dell' Aitar maggiore coi 
Ava Santi titolari è fpiritofa invenzione di Vincenzo 
Figlio del celebre Giacomo Quar^na^ Veneziano . 
Il Crocifìffo al fuo Altare fii efpreffo da Andrea Bar- 
biani . Ripigliando il cammino di prima fltròvafì la 
Cafa de' Nob* Sig. Corta con varj Quadri confidera- 
bili di Pittura, fra quali un Padre Eterno dipinto in 
tavola di mano di Guido Reni 4 A mano deflra fi 
prefenta il 

PALAZZO, de' Marchefi Spreti , innalzato circa 
il principio del corrente Secolo fui modello di Car- 
Jp fontana • Egli è per la fua grandiofità ^ e buoqi 
fiuflo di architettura fingolarmente magnifico . Ha 
de' ttobiliflìmi appartamenti arricchiti di Pitture del 

fiani- 
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Fiammengo. ^ di Guido Reni , di Carlo Maratta | 
di Carlo Cignani , del Pi Cefare Pronti, cW Arcan- 
gelo Refani , e di altri ' ; evvi ancora una fignoriltì 
privata Cappellina . Può qui offervarfi un MufeoZiìy \ 
bondantemente fornito di Conchiglie , Piante mari- 
ne , Impietrimenti , Criftallizzazioni , e Miniere : 
Serie dr marmi , di pietre dure , e di Legni ; Se- 
rie di Medaglie Pontificie , Imperiali , Confolari , 
e Patrie \ Lavori di Avorio , Baflìrilievi , Miniatu* 
re , e Pirttfre di buona maniera , con molte altre 
cofe particolari , e di pregio • L' erudito , ed egre- 
gio Cavaliere Sig. Marchefe Cammillo , che acqui- 
ito , ed accrebbe il Mufeo ha parimente adomato il 
Palazzo di una copìofa , e fcelta Libreria particolar- 
mente in materia di Storia facra,e profana, di Bel- 
le Lettere, e di Miffellanee, con Manofcritti in per- 
gamene , e di altre forti . Egli ha pollo in ordine 
la rilhmpa \ da farfi fra non molto tempo , della 
Storia di Ravetina di Defiderio Spreti , colla Ver- 
Cone tofcana , note , e continuazione fino ai noftri 
giorni , a cui anderà unita una diligente fua Colle* 
zione di tutte le Ifcrizioni antiche fpettanti a Ra- 
venna . Appreflb s' incontra la 

TORRE del Pubblico quadrangolare alta Palmi 
Rom. 175. , fabbricata con pendìo ad occafo . Non 
fi fa quanto fia antica , e da chi foflfe fondata • Il 
Roffi , ed il Fabri s' ingannarono credendo , che T 
Imperatore Federico II. la faceffe rifarcire , come fi 
avverte nell' Opera Degli Antichi Edif. Prof, di Ra^ 
ven. pag. 228. In cima vi fono due Campane, del- 
le quali la maggiore del pefo di circa fette mila li- 
bre , è alta fenza le crine , o treccie Palm. RoAi. 
V. 9. , ed ha il diametro dell' orlo di palmi v. 3^ 
Al di fopra dell* orlo verfo T incavo leggonfi que-» 
ile parole di rilievo • ^ M£N<< 
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^ MENTÉM* SCAM SPONTANEA HO- 
■NORE DE DEO PATRFS LIBERATIO- 
NEM . XPS VINCIT XPS ?fENAT XPS 
IMPAT . ISTA CaT^ANA FVIT FACTA 
TEPORE IJNI OVIDONIS DE POLEN- 
TA FOT RAVENE . 

Alla fommltà della Campana medefima fotto il cer- 
Vtllo Aa ftritto . 

». 

4» MAGIST. LUCAS DE VENECIIS ME 
FECIT ANO DNI MCCCXVII. 

* . - ' ' ■ 

Da una parte , e dall' altra fi veggono rozzamen- 
*te delineati i due principali Protettori della Città col 
Home fcritto a rovefcio così .* 

SVIflANHJoqA * S * SrjATIV • S 

0.uefta Campana è T unica opera ^ che abbiamo 
con la memoria di Guido Novellb Polentani . Le 
Campane mezzana , e fquillone di S. Vitale fono 
moch'' effe lavoro di Maftro Luca di Venezia , ma 
non portano alcuna notizia intere/Tante ,* fuorché il 
nome dell' Artefice , e le fopranòtate parole Meri" 
tém Sanilam &c, ^ di cui già parlai trattando delle 
Campane di S. Gio. della Sagra * Portatevi quindi 
per la ftrada , che e di fianco al Palazzo Spreti , 
alla Chiefa di S. Giovanni Batìfla volgarmente chia- 
mata . 

& GIOVANNI àtlU Caténe . L^ aggiunta di tal 
n Olile le derivò a cagione appunto delle catene di 
ferro refe fopra la palificata da un lato della Piazza 
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a maggior riguardlo del luo^o facrato . Fu queftt 
Chicfa edificata , come lafciò fcritto V Agnello P, 

1. pag. 39K ,d*' Baduario , e " coi?6grata dal noftw 
Arcivefcovo S* Pier Gfifologo * Vuole il RofTì JLiA^ 

2. pag. tó^. f chfe il detto Badiiario innalzafle la 
Chiefa li^li anni 458* d* ordine di Galla Platìdia 
Augufta ^ mofla dalle efficaci pteghiete di S. Barba- 
ziano fuo Confeffóféi * L' aivica Chiefa "era di tre 
navate foftetiute da venti colonne di\màrmi diverfi . 
Effendo divertita rovinòfa fu fiah^ta parimente a tré 
navate fiel 1685. con graziofa architettura ^iel'Cav. 
Pietro Groflì Ravennate. Nella tiaVe Ài mezzo ftan* 
no diftribuite Tedici delle migliori colonne* dell' an* 
tica Chiefa , nove delle quali fojio dl»gfeco venato 
in varie maniere dì (ingoiar bellezza ^ .una di Ci-- 
pollino ^ quattro di Bigio antico ^ e le 'ultime ddb 
di un pavonazzettó di fondo bianco 5 ed a'hclye c^- 
neo con fpeffe vene à tiida di color pavonazzo zU 
quanto lavato * La Pila dell' acqua fantà a 'mano 
deftra entrando in Chiefa y col fuo balaUfttó ^ e da- 
do , fono d* occhio di pavone a macchie fqjiiiluna- 
ri nuvolate piuttofto grandi col fpndo miflo dì un 
color cupo come il fangtie di Dragò i e di .iin ver- 
de fcmigliante all' diva fricida • Il.Catifto^ che al- 
zafi in mezzo alfa crocièfa della Chitfa , è tutto co- ^ 
loritò di mano di Francefco Ferrari, eCornp^no dx 
Ferrara , cotne pure lé' cantorie . L' Aitar maggio- 
re , e porte del coro fono di marmo Greco con'in- 

' targature di varj africatii j porte fatite , Verde 'anti- 
co , e bianco , e tìero. antico . L' Altare dedicato 
a S. Clemente in capò alla nave traverfale a mano 
delira di chi efce dal presbiterio è il titolo di una 
Parrocchia regolata da tifi Prete? fecolare . Hella t4i^ 
vola Franc^fco Lohghi vi efpreffe la B. V.^eBam* 

'binò coi Santi Cleoiente « e Girolamo . Nelk cqiìpì 

\ ti* 
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lìgua navata laterale fi vede il fecondo Altare di buon 
dilegno intonicato di fcelti marmi con colonne di 
paonazzerto affai chiaro , e tavola di Francefco Fer- 
r^ri ^ rapprefentante le Sante Terefa ,e Maria Mad- 
daJ(^a de' Pazzi con S. Carlo Borromei , e va r; An- 
geli : le pitture a frefco fono di France&o .$^aU . 
Ai fcguente Altare la Madonna fulle nuvole col Bam- 
bino in grembo > e di fotto i Santi Matteo Apoito- 
lo , e Francefco d' A (Tifi fono lavoro di Francefco 
Longhi * Paffando all' altra nave laterale nel primo 
Altare vicino alia Porta la tavola colla B. V.,Bam- 
Hjino , e due Angeli full' alto , e da baffo i Santi 
Andrea Corfini , e Liborio con le Sante Caterina , 
*ed Eufrofina fu colorita da Giovanni Barbiani, Que- 
fta tavola fu xiftorata da Anareà* "Bàrtlarii , che vi 
aggiunfe graziofamente V effigie di S. Elia • Il con- 
tiguo Altare ha il S. Antonio Abate in ginocchio- 
ni con la B. V. j e Bambino tra le nubi di mano 
del fuddetto Gip. Barbiani . Segue in apprcflo l'Al- 
tare con tavola' dì Niccolò Rondinelli molto {lima- 
ta dal Vafari , in cui Aa effigiata' la Madonna col 
Bambino in braccio , due Angeli , e i Santi Seba- 
ftiano , e Alberto Carmelitano . Paflato 1' altro Al- 
tare , dove venerafi un Immagine della Madonna 
dipinta fui muro detta drUe Grazie per i molti mi- 
racoli da Effa operati v in fondo alla nave traverfale fì. 
fcorge la nobiliffima Cappella della B. V.del Carmine , 
il cui Aitare di marmo greco è fregiato di quattro co- 
lonne fufella'te di verde antico della maggior bellez- 
M ritrovate fepolte nelP anneffo Convento . Il pa- 
liotto va adorno di undici tavole di paragone con 
commcffurc di Calcedoni , Lapislazzoli , Diafpri , 
© Agate di varie forti , rapprefentanti Vafi , e fio- 
ri al naturale , e tre Immagini , una della B. V. 
ìa mta;zo>;C le altre diS«Gio.Batìfta^e di S. Anto* 

Maio 



riio di Pàdova ^ Aj>partiene quatto Altare «Ila >fl56i' 
Famiglia Gambà-Ghifelli , da cui fi fece erigere ne-' 
gli anni 1671^ AH* Altare , che è nella Sagreftia ^ 
offervafi una tavola creduta della Scuola del Marat- 
ta efprimenti? S. Gio. Batiftà ^ che -predica alle tur- 
be . V è tradizione eflere in quefìa Chiefa i Cor- 
pi de' Santi Quirico 3 e Giulitta Martiri di Tarfo» 
Dopo di aver fervito al Signore nella prefente Chic- ' 
fa S. Barbaziano , vi celebrarono i divini tiffizj al- 
cuni Monaci j che quivi ebbero un Monaftero . A 
quefti fucceffe una Collegiata di Canonici y t quali 
ridotti ad un folo^ nel 1408. dal Card. Giovanni 
Meliorati noftro Arcivefcovo , ad inftanza. di Obi- 
zo da Polenta Signore allora di Ravenna , fu cori- 
cefla la Chiefa ai Frati Carmelitani . Neil' anneffo 
loro Convento fra gli altri Uomini illuftri vi fiorì 
il P- Gio. Batifta Roffi Generale dell' Ordine Car- 
melitano di grandiflTimo merito , e Zio paterno del 
celebre noftro Kbifco Girolamo Roffi . Elcendo di 
Chiefa per la Porta maggiore a mano finiftra fi veg- 
gono nella pìzzta quattro belle Urne fepolcrali mar- 
moree j delle quali la piìi grande , che è di marmo 
greco , febbene non abbia alcuna ifcrizione y Tap- 
piamo dai noftri Scrittori il Roffi , e il Fabri , con- 
tenere le ceneri di Pietro Traverfari Signore di Ra?- 
venna detto per fuo valore il magnanimo morto ne- 
gli anni 1225. Il Campanile è di pianta rotonda j 
e in buotia parte antico . Scrivono i mentovati no- 
ftri Storici j che nel 1249. eflendo giunto in Raven- 
na S. Pietro Martire dell' Ordine Domenicano pre- 
dica con gran zelo in quella Chiefa , fui cui Cain- 
fanile di ofcura nott^ apparve prodigiofamente utìa 
iaccola , che colla novità di fuo fplendore chiamar 
molto popolo ad afcoltare la divina parola . Di qui 
per II Strada a mano delira; incamminatevi a 

SL 
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S. VITTORE Chiefa parrocchiale dedicata ad 
cffo Santo , e a' fuoi Compagni Valentino , e So- 
lutore Martiri di Ravenna . Viene quefta nomina- 
ta col titolo di Bafilica nel famofo Papiro della Bi- 
blioteca del Re di Francia, fcrirto in ilavenna nell* 
anno 565, , del qual Papiro , ftampato dal Mabil- 
lon , e da altri , ne fece menzione il Fabri Sae. 
Mem. pag. 98?. Si annovera fra le Chiefe più an- 
tiche della Città , febbene s' ignori il tempo preci- 
fo di fua erezione . Il Roffl per altro ne parla fot-' 
to r anno ^to. , ma a mio credere egli ha errato, 
quando T abbia voluta confiderare in allora edifica- 
ta nella forma prefente , per le ragioni , che ho ad- 
dotte trattando della Chiifa dello Spirito Santo. FtT 
la prefente Chiefa da tre navate riflretta in una fo- 
la con tre Altari , al maggior de' quali fi vede un 
Ciborio di vago difegno cófìrutto di ricchi marmi , 
di cui va adorno anche V Altare medefimo . La ta- 
vola efprimente S. Giufeppe col Bambino Gesù fo- 
pra le huvole , e di fotto S. Vittore titolare della 
Chiefa , e S. Euftachio M. titold di altra Chiefa dì 
quefte vicinanze già foppreffa , fu colorita affai be- . 
ne dat Filippo Paiqi|ali . 

Ebbe anticamente la Città una PORTA detta 
di S. VITTORE , la quale ritrovavafi vicino alla 
prefente Chiefa . Fuori di quella Porta non lungi 
dal Fiume Fojfa/contì , e dal Campo^ Cortandrì , a- 
vevano gli Ariani due Chiefe , e altrettanti Epifco- 
pj , che furono demoliti circa il principio del ix. 
Secolo , giurta T Agnello P. 2. pag. 85. Uno di 
quegli Epifcopj s' innalzò da Uvimondo Vefcovo A- 
riano preffo la. Bafilica di »f. Eùfebio \ V altro Epi- 
fcopicandava unito alla Chiefa di S. Giorgie • Ov- 
ine ricavafi dal mentovato Iftorico P. 2. pag. 122» 
le fudd^tce due Chieie fi rkonciUarono dall'Asiane^ 
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^mo da S* Agnello noftra Arcivefcova . Ritornalt 
per la llrada già fatta fino a S. Gio. delle Catene ^ 
quindi pafTate alP Oratorie* di i*. Crì//)f/?o nuovamen- 
te collrutto nel luogo della Chiefiuola di S. Urfici- 
no , lui modeHo del Sig* Cammillo Morigia ^ e con 
breve giro troverete il pubblico 

TEATRO con quattro ordini di Palchi fatto al- 
zare nel 1724. 'dal Card. Legato Cornelio Bentivo* 
gli con architettura di Giacomo Anziani - Ha varie 
Scene dipinte da Gaetano Alemanni Boiognefe^ Ul- 
timamente vi fono ftate aggiunte delle Stanze mol- 
to ben orbate di iìucchi lavorati da Paolo Gicibani ^ 
e da Giacomo Bonefani . Di qui volgendo alla ma- 
no deftra fi lafcia in poca diftanza la'Chiefa parroc* 
chiale di i". Maria in Coetos eo rifabbricata negli aa- 
ni r^9r. fui diOgno del Cavalier Pietro Grolfi- , e 
il PataT^zo Gamba-G hi filli adorno di buone Pitture^ 
e ridotto alla moderna rvel 1766. con pen fiero di An- 
drea Zjimag^iini di Ravenna y e eoa pochi pafli 9' 
incontra H' nobil , 

PALAZZO DAL CORNO ^ dove H può vede- 
re uu buon numero di Quadri di Gafparo Pou/fin > 
di Paolo Veronefc , di Guido , dell' Albani , dt 
Annibale Caracci * del Tiziano , del Mancini^ del 
Rofa y del Tempefta , del Baffano , dL4 bonghi ^ 
di Giacomo Anziani y di Francef^o Trevifòni ^ del 
P. Cefare Pronti , di Arcangelo Refani , e di al- 
tri eccellenti pennelli . Nella Cappella domeftica of- 
fcrvafi una B- Vergine di Mufeico moderno lavora- 
ta in Roma , e in altro luogo un gruppo di vStatu- 
ctte fcolpite con maeftrla in Alabaltro di Volterra 
da Girolamo Bertos , e var; pezzi di Arazzo ope- • 
ra delia Travagliai ài Ravenna • Rimpetta a que^ 
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flo Palazzo corrifponde il Ritiro delle Figlie deìU 
provvidenza inftitulto dalla genero fa- pietà dell' Ar- 
civefcovo Cantoni nelP anno 17^9. , per 1* educa- 
zione delle povere Zitelle Orfane. . A tale oggetto 
fi fece di poi acquifto della prefente Fabbrica , che 
ferviva di Abitazione alla Nob. Famiglia Lunardi 

Jtà eftinta . V è dappreffo una piccola Chiefina de- 
iiata alla Vifitazlone di Maria Vergine efpreffavi 
in un quadro da Ap^g^ Barbiani . Innoltratevi in 
capo alla flrada , e torcetca finiilra^dov' è la Chie- 
fa parrocchiale di 

^ S. APOLLINARE in Vedo detta anche Vemh 
in alcuni Inftrumenti . probabilmente per diftinguer- 
la dalla Chiefa di S. Apollinare Nuovo . V Agnel-» 
lo nelle Vite degli Arcivefcovi Reparato , e Gra- 
ziofo , de' quali il primo fiorì nel vii., e 1' altro 
neir vili. Secolo , racconta , che ambidue fiarono 
Abbati di quefta Chiefa , o Monaftero . Scrive pa-> 
rimente , che non lungi di qui eravi un luogo no- 
minato Moneta pubblica y q ad Monetam Veterem , 
dal che fi deduce nel Libro Degli Antick Edif. 
Prof, di Rav. fag. 27. , e feg. , eflere fiata anti- 
camente qui ^vicino una, o forfè due Zecche. Que- 
fta Chiefa fu rifatta dai fondamenti negli anni 1763. 
fui modello di Fr. Giufepge Antgpip Soretyni Bre* 
fciano Camaldolefe . Neua tàvola delP Altare vi ef- 
figiò Gio. Barbiani la Vergine col Bambino fopra 1 
una CaTa fofienuta dagli Angeli fra le nubi > e i 
Santi Apollinare , e Francefco d' Afltfi . 
- Pih avanti a deftra fi fcorgono in qualche diftan- 
la la Chiefa di S. Maria in Poflerula , ora Madon- 
na delle Mura , e altra Chiefa volgarmente detta 
,S*. Anna ^ Il cui antico titolo è S. Lorenzo in Poflé" 
thU . Dovettero quefte ricevere ^lMl t?l cognome datf 

la 
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la Pojìerula Ovilìonis , che 1' Agnello P; 2. paf^ 
2g^. notò fituata in quefte vicinanze-, e preflFo cui 
era vi- !a celebre Chiefa di S. Stefano- edificata da S» 
Maffimiano , come al Cap. 2. della di lui Vita la-* 
fciò tcritto il mentovato Scrittore . Con poco viag- 
gio fi trova la Chiefa parrocchiale di 

i 

S. CROCE cfrca la 'metà del v. Secolo fondata 
iair Imperatrice Galla Placidia , e adorna di fceitt 
marmi , e di altri preziofi ornamenti , come fcrilTe 
r Agnello P. I. pa^ 28^., & ftg. Dai fondamen- 
ti poco tempo fa difotterrati fi è rilevato , che la 
pianta di lei formava una gran Croce . Col volger 
c/e* Secoli è fiata del tutto disfatta nella parte Cupo- 
riore fin fotto ai bracci , coficchè al preferite nor» 
rimane altro di antico, che i due muri lateroli dell' 
alk di fotto , o piede , inferiormente ancora muti- 
lati nel paflTato Secolo per aprire la ftrada , che è 
fra quefta Chiefa, e il Maufoko di Galla Placidia.' 
♦ Ha tro^ Altari ; al maggiore fi venera un Crocefiffo 
dipinto fui muro qui trasferito da una Chiefiuola de- 
molita nel 1786. j che trovavafi preffo le mura del- 
la Città . La Tavola di antico valente pennello col 
Crifto di Croce deporto in grembo a notlra Donna 
fu in tal occafione traslata all' aitar -laterale a fini- 
l'Hi entrando in Chiefa , , e dicontro vedefi la Ta'- 
voia di Niceolb Rondinelli colla B. V. in trono a- 
vente il Bambino in braccio ,. S. Girolamo , e S. 
Caterina V. , e M. Quefta tavola fu qui trasferita 
dalla Chiefa dello Spirito Santa . Dall' Iilorico A- 

f nello P. i. pag, 185. fappiamo , che la fuddetta 
mperatrice Galla Placidia faceva orazione di notte 
nella prcfenrc. Chiefa , nelle vicinanze della quale 
verfo la Chiefa di S Gin. Battifta ritrbvavafi prò* 
babilmente il di lei Palazzo , come fi accenna dal 

Zi- ' 
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Zìrardini TEdìf* Prof, dì Rav. pag. 71. , e ftg. La 
Cappella 9 a Chiefa di S. Zaccaria , già demolita ^ 
che come notai, altrove , era poco dì qqì dinante 9 
fi fece innalzare da Singleida Nipote di Qalla Pla- 
cìdia , cosi avvifandocene T Agnello al Cép. 5, del- 
la Vita di S. Gio. Angelopte . Prima che fi muti- 
•la(fe la parte davanti della Chiefa di S. Croce per 
aprire U ftrada , che' di premènte fì v^de , come di 
fopra diffì , corrifpondeva lateralmente alla di lei Ai^ 
dica ^ o fia Portico anteriore la Cappellaio Chieda 
uola comunemente chiamata 

GALLA PLACIDIA . Quefta è dedicata al San-, 
ti Martiri Nazario , e Ccl/o , come abbiamo per 
antica tradizione . E' lunga Pai. Rom. 55. , larga 
da un' eftremo all' altro.de* Bracci Palm. 44. circa. 
Fu innalzata dalla più volte nominata Imperatrice 
Galla Placidia pel fuo Sepolcro , poiché in quel tem- 
po non era lecito il fepellire i corpi de' Fedeli den- 
tro le Bafiliche . Tal magnifico Maufoleo » la di 
cui pianta forma una Croce , pofa fopra di un pia- 
no quafi tutto laftricato di fcelti marmi , fra qualf 
fi ravvifa in niaggior copia il Giallo antico breccia- ^ 
to a macchie ancora fanguigne . In mezzo al pavi- 
mento alzafi r Altare ilTolato , che di facciata , e 
lateralmente va coperto da tre grandi tavole di Ala* 
baftro orientale affai diafano , avendo nel!' interno 
quattro colonnette , che gli reggono il piano fupe- 
riore , q menfa . Qtieft' Altare fu qui trasferito dal 
presbiterio di S, Vitale al principio del corrente Se- 
colo . I muri fino all' impofia dell' arco , volto 
del Maufoleo furono una volta vediti di groffe ta*' 
vole di pregevoli marmi ora inVolati affatto , e diC- 
perfi • Rimane però V antico Mufaico , che leggia- 
dramente adorna tutta la volta » e le mezze lune 

'allQ 
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•Ile quattro teftate della Chiefiuofa. Dell* ifteffo an»- 
tico Mufaico va fimjlmente fregiata la piccola Cu* 
pola quadrangolare , che forge in mezzo dell' Edi- 
lizio . Nella foffitra di quella fta efpreffa ijna Croce 
in mezzo ad un Ciel ftellato. , e attcrno ai effa i* 
Santi Evangelifti con quei fimboli figurati \ fotto 
de' quali li vide EzecchicUe ne' fuoi rapimenti. In 
ognuno de' quattro muri della Cupola vi fono de- 
lineate due intere Figure in piedi , che fembrano 
Profeti • Fra di quefti fta un Vafo con acqua den- 
tro , e due , o tre Colombe lì vicino , o pure full' 
orlo del Vaiò medefimo s Ci viene con ciò indica- 
to l' innalzamento alla Gloria di quei Criftiani ,che 
avranno feguitato Gesù Crifto Fonte di Santità , e 
di Virtii , imitando il candore , e femplicità delle 
Colombe . Nella mezza luna (opra della Porta oC- 
Xervafi Gesù Crifto rapprefen tante la figura del Buon 
Paftore , che conofce , ed accarezza le fue pecorel- 
le, ed effe vicendevolmente, afcoltano la di lui vo- 
ce . In tefta alla Cj^iefiuola nella mez:^ lyna fopra 
dell' Urna fepolcrale di Galla Placidia fta parimen- 
te efpreffo il Salvatore con Croce fulla fpalla , e il 
Libro degli Evangeli in mano , ed al medefimo vi- 
cino vi è una graticola con del fuoco fottopofto , e 
.di poi un Armario coi Libri de' Santi Evangelj . 
.Quefto tratto di Mufaico ha dato motivo di varie 
interpretazioni , che fi poffono leggere preffo il Ciam- 
pini Vet., Monim. P. k Cap. 23^ In ciafcuna delle 
zitte due mezze lune veggonfi due Cervi ^ cde fi 
accoftano ad una Fonte j efpreffi fra grazjofi arabe- 
fchi , e meandri , de' quali va adorna la volta , e 
il reftante del mufaico . Cinque Urne fepolcrali mar- 
moree qui fi ritrovano . Le due più piccole fono in- 
caftrate nei muri laterali preffo alla Porta ; le altre 
<re di fitiififunp marmo greco reftano collocate come 
I V dea- 



dentro a tre Nicchioni una di dietro ali* Altare , e 
le altre di fianco al medefimo • Quefte due ultime 
portano fcolpiti varj /imboli criftiani , e altri orna- 
menti , niuno de* quali fi ravvifa nell* altr* urna di 
tutte la piti grande , forfè per effere (tata una vol- 
ta coperta d* argento , o d' altra preziofa materia • 
Tale Urna è alta col coperchio Pai. Rom. ix. i. , 
lunga di Ceciata xi* 3. > larga v. 9. Che in quefta 
Chiefiuola avefle fepoltura la piiffima Imperatrice 
Galla Placidia ufi abbiamo chiara teflimonianza dair 
antico noftro Storico T Agnello P. i. p^^. 287. Sap- 
piamo altresì per antica tradizione , che il corpo di 
queir Augufta ripofava dentro all' Urna più grande^ 
conforme lafciarono fcritto lo Spreti , che fiorì pri- 
ma che fpiraffe il Secolo xv. , il Ferretti , e gli al- 
tri nojftri Storici , che viffero nel feguente Secolo , 
i quali dicono , o che fi vedeva , o che lo viddero 
effi medefimi per una fineftrella dalla parte pofterio- 
re deir Arca indicata • Il RofTì poi nella (uà Sto- 
ria ci racconta , che le vedi > e il corpo della fud- 
detta Imperatrice fi abbrucciarono nel Mefe di Ma^. 
gio deir anno 1577. per T incauta curiofità di al- 
cuni fanciulli , che introduffero dentro dell' Arca un 
lume per la nominata finefirella, che fu poi chiufa^ 
come lo è al prefente . Le due Urne pofte ai lati 
dell' Altare fono della feeuente grandezza . Quella 
a comu EpìJloU è alta col coperchio Pai. Rom. vi 1 1. 

1. , lunga di profpetto x. , larga dai lati v. 2. L* 
Urna oppofta è alta Palm. Rom. vii, 4. , lunga x. 

2. , larga ìv. 4. Entro a quefte vi crediamo fepol- 
ti altri Augufti appoggiati parimente alla rifpettab»- 
le tradizione de* noftri Maggiori , regiftrata dal ce- 
lebre Ambrogio Ttraverfari nelLìA.xiii. Epijl.3.^ 
e nel fuo Odep^tco pag. 5o.,edopodi Lui da Lean- 
dro Alberti , dal Roifi , e da alui , i qn^ì^ perè^ 

nel 



^'Tìèl nominare i Perfonaggi in queft' Arche rinchiu- 
fi non vanno tutti perfettamente d* accordo . Pare 
nondimeno più verifimile , anzi che altri , credere 
qui fepolti Onorio , e Cojìanzo , T uno Fratello, V 
altro Marito di detta Imperatrice , perchè ambidue 
morirono in Ravenna • Quefte cofe fi poffono leg- 

?ere diffiifamente trattate nell' erudita Diatriba del 
)h. Sig. Conte Ippolito Gamba Ghifelli • Di qui 
partendo fi lafcia a finiflra la piccola Chiefa di S. 
Barnaba una volta unita ad un Ofpedale , ed ora 
Chiefa tiimulante de' Giuftiziati . All' Altare v' è 
una non fpregevole tavola colorita nel 1537. da Fran- 
ceico figlio di Bedicio Riminefe , rapprefentante la 
B* Vergine in trono col Bambino in braccio, il S. 
Titolare , un S, Vefcovo , e due Puttini . Vicino 
fta la Chiefa parrocchiale di 

S. MARIA MAGGIORE eretta da S. Ecdefio 
noftro Arcivefcovo , che fiorì prima della metà del 
VI. Secolo . Egli r ornò di Mufaici nella tribuna , 
ove vedevafi un Effigie della B. Vergine di fingo- 
lar bellezza , come notò V Agnello P. 2. pa^. 38. 
& feq. Scrive il Roffl Ltb. 3. pag. 154- che una 
parte di quel Mufaico cadde negli anni 1550* Mi- 
nacciando la Chiefa rovina fii rinnovata nel 1671. 
a fpefe della Comunità a tre navate com' era di pri- 
ma • La nave di mez;^o è fofienuta da pilafironi, e 
da dodici colonne di marmo greqo venato dell' an- 
tica Chiefa . Ha l' Aitar maggiore formato di buo-' 
ni marmi • Ai due Altari laterali vi lavorò le Sta- 
tue Antonio Martinetti . Ha unito quefta Chiefa il 
fuo antico Campanile di pianta circolare . Fuori dell* 
ìngreflò principale della prefente Chiefa , e prima 
di entrare in S. Vitale per quella porta ^ che qui fi 
prefenta « ofiervate a mano delira 1' 

UR- 
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URNA SEPOLCRALE d' ISAACIO Efarca di 
Ravenna , la cui morte fecondo il Rofli HiJì.Rav. 
Lio. 4. fi affegna nclP anno 641. dell' Era volgare, 
e giuda il Muratori Annal.cC Italia Tom. IV. Pan. 
I. nel 644. E' queft' Urna di^ marmo greco , alta 
col coperchio Pai. Rqgi. V.j lunga di profpetto ix. 
6. , larga .dai lati m» 4* ' Baffi rilievi, fcolpiti , 
che r adornano « rapprefentano nella parte anterio- 
re r Adorazione de' Magi , nel lato deftro la Re- 
fprrezione di Laxaro, e nel finiftro lato Daniele tra- 
mezzo a due Leoni . Nella parte pofteriore dell' Ur- 
na v' è la nota figla efprimente Chrtjlus con due 
Pavoni , e due Palme . Sul coperchio nella parte 
d' avanti ila incifo in caratteri greci 1' Epitafio yche 
in lingua latina fi dà tradotto dal Rofli al luogo ci- 
tato in tal guifa ; 

Hk iacet^ qui rei bellìas Ducem egìt reBe 
Komam tncolumem tutatus \ & Occidentem 
Tranquillis Prìncipìbus • tét fex annis 
IfaacÌHs 2 Kegum commuìto 
Òmnìs Atment^ ornamcntum magnum ; 
Armenius entm erat htc ex tllulìrt genere ; 
Hoc mortuo glorio/e ^ cantubernalis 
Sofanna prudens , more caftas. Turttvrìs 
Afftdu^ gemit vira privata y 
Viro , qui fortitus e/i ex laioriius glpriam 
In Oriente fole , & Occidente ; 
Exercitum enim òtxit Oqcidtntis i & Orientis . 

L* Autore delle note^ al Pontificale di Agnello , che 
dal Bacchini fi crede vifluto al principia del Secolo - 
XV. nelle fue annotazioni al Gap* i.. della vita di 
S. Ecclefio , ci dà a conofcere , che queft'' Urna 
(lava entro la Cappella San^a SanSortAm nella prof- 

Orna 
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fima Bafilica di $• Vitale . Dì là nello fteflfb Seco- 
lo fu portata fuori prefTo una porta della Chiefa me- 
defima ^ II luogo dov' è di prefente è una piccola 
Cappella , che tiene difpofte ali*- intorncf alcune 
Ifcrizioni , Statuette ^ e altre Anticaglie radunate- 
vi dal eh. noftro P. Abate Pietro Paolo Ginannì • 
Quivi , come altrove accennai , fi vede impoftato 
ai muro un piede di marmo greco lungo un Palmo • 
e mezzo Romano y con parte della gamba alta col 
piede Pai. Rom. II. 6. , unico avanzo del Coloffo, 
d' Ercole Orario . Vi è pure una Caflettina di mar- 
mo ereco fenza coperchio quadrilunga y alta oncie 
VI. di Pai. Rom. , lunga oncie xr. , e larga onc, 
vili. Dentro ad eflà dovettero forfè anticamente te- 
nerfi ripofte delle fagre Reliquie «. Si fece poi alcun 
tempo ieryire da vafo per 1' acqua fanta alla porta 
della Sagreftia di S. Vitale ; indi venne qui collo- 
cata . D' in tomo a queAa CafTettina vi leggiamo 
fcolpito • 

^ IVLIANVS ARENTT SERVVS IE 

SI praecTb vest basTa fvnda 

PERFEC. 

^alle quali parole * poiché moftrano molta antichi- 
tà , fi viene vie più a confermare quanto foho per 
dire intorno all' Edificatore della contigua celebre 
Bafilica di 

S. VITALE uno de' piìi rinomati fagri Edifizj \ 
e magnifici Templi di quella Città non meno, che 
dell' Italia . La di lui vaga , e ftraordinaria forma , 
la rarità de' Marmi , la copia delle Colonne , il 
lufiò de' Mufaici cagionano a' rifguardanti maravi^ 

glia 
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5 Ha tnfieme , e piacer (ingoiare • Per tefiìmoDiatitt 
eir Idoneo Agnello Lib. Pont. P. 2. pag. 38. ri- 
conofciatno fondata queda Bafilica da Giuliano Ar- 
gentario unitamente a S. EccleGo noftro Arcivefco- 
vo y il quale ù fa vivere fin all' anno 594. Abbia- 
mo parimente dal mentovato Strittore P. 2. pag. 
94« eflere ftata confagrata da S. Maffimiano altro 
noftro Arcivefcovo circa la metà del Secolo vi.Or- 
tangola è la pianta di quello Edifizio • Ha il Dia* 
metro di Pai. Rom. 147. prefo da una parte all'al- 
tra del muro circondante • Neil' interno girano d' 
intomo angolarmente due ordini di Logge, uno fo- 
pra deir altro y foftenuti da quella parte , che riA 
guarda il mezzo della Chiefa , da Colonne , e da 
otto gran pilaftri • Quefti diametralmente fi oppon- 
gono in diilanza di Pai. Rom. 73. 8. , circofcrivo- 
no il vano in mezzo della Chiefa , e reggono la 
maeftofa Cupola ottangolare torreggiante in mezzo 
al Tempio con 1' altezza di Pai. Rom. 135. 4. dal 

{pavimento fin fotto al volto , o Catino . In ogni 
ato dell' ottangolo illumina la Cupola un Finedro- 
ne diyifo per mezzo da una colonnetta • Di fotto 
fra i gran pilaftri fi veggono eretti nobili Nicchio- 
ni di figura femicircolare , alti Palm. Rom. 66. 8. , 
eccettuata quella parte , che dà 1' ingreflb all' Ap- 
fide , o Presbiterio . La cavità di ognuno de' Nic- 
chioni comprende le duepLogge inferiore , e fupe- 
riore circondanti il Tempio , coqa^ dicemmo . In 
ciafcuna di dette cavità s' innalzano nel di fotto due 
Colonne Gotiche ^ che reggono tre Archi appoggiar 
ti alle medefime colonne , e ai pilaftroni laterali . 
Su gli Archi ricorre un piano con una Balauftr^ta 
fervente di parapetto alla Loggia fuperiore . Tra- 
mezzo alla Balauftrata forgono due altre colonne d^ 
ordin Romano , fu cui fi fermano tre altri Archi 

cor* 



eorrifpondenti a quelli di fotto^che chiudono ilNic* 
chione , e io rendono dilettevole a vederfi. Lafud- 
detta Cupola 9 e Nicchionì fono ilati decorati di Pit* 
ture dai celebri Profeflbri Giacomo Guaranà Vene- 
ziano, e Serafino Barocci Bófógneie • Quédo cogli 
ornati ha attefo ad imitare V antico , e ad accor^^ 
re il Tuo difegno con V Architettura della Chiefa • 
Quello ha rapprefentati intomo alla Cupola, in ot- 
to Statue fedenti a finto bronzp , i primi Padri del 
nuovo , ed antica Teftamento . Alla deftra dell' Ai- 
tar Maggiore vi ha effigiati S. Paolo , S. Pietro ,^ 
S. Gio. Evangelifta , e S. Gio. Batifta , e a mano 
£niilra Mosè , Aronne , Davidde , ed Ifaia , e fot* 
to ciafcuno de' detti Santi Padri due Angeli , che 
foftengono le rifpettive loro fimboliche divife. Nel- 
la fommità poi della Cupola vi colorì una gloria d* 
Angel i con S. Vitale M. , ed il Patriarca S. Bene- 
detto . Dal prefato Serafino Barocci fi pubblicò col- 
le (lampe 1* anno 1782. la defcrizione di quella Chie- 
fa con la Pianta , e Spaccato in due tavole in ra- 
me. Le Colonne diftribuite nelle foprannotate Logi 
gè fono 38. , tutte di marmo greco venato in va- 
rie maniere . Hanno le inferiori V altezza di Pai. 
Rom. Io. é. , e il Diametro di Pai. 2. 2* , e al- 
cune ve ne fono delle più groffe . Le fuperiori dan- 
no in altezza Pai. 15. , 5. , e nel Diametro PaL 
2. Nelle impofte degli Archi fopra le Colonne infe- 
riori fi trovano intagliati ventiotto di queAi Mono- 
framn^i , due de' quali anno neil' afta fuperiore dell' 
i qualche incurvatura^ come Mi fecondo fotto no- 
tato • 
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Su tali Monogrammi fpecularotio Uomini letteratif- 
fimi per Indagarne il flgnificato . Varie interpreta- 
zioni fi fono pubblicate ; ma convien confeffare nin- 
na eflere i5n ora efcita , che veramente appaghi . Tut- 
ti i gran Pilartri fin air impo/la degli Archi , o vol- 
to della Loggia inferiore , e così le P^.reti d' intor- 
no alla Chiefa erano anticamente incroftati di lar- 
ghe , e grolle tavole di Greco venato ^ e di Roffo 
antico venato a ftrifcie bianche detto comunemente 
Africano d' Egitto ^ la quale incroftatura in oggi 
manca per un terzo. Fra le altre fono degne diof- 
fervazione otto tavole di marmo greco alte Pai. Rom. 
20. 3. j larghe Palm. J. > e groffe un oncia , e mez- 
zo , le quali coprono tutta la larghezza de' Pilaftrf 
fotto la Loggia mentovata . In alcune altre tavole 
la Natura ha graziofa mente fcherzatò . A mano fi^ 
niftra della Porta , che introduce alla Sagreftia fian- 
nò delineate colle venature del marmo greco due 
Gambe d' Uomo y e alla fjeffa mano tra la Fine- 
ftra , e 1' in^relTo alla Cappella del Ssmo Sagramen- 
to fi offerva V effigie intera di un Sacerdote ve/lito 
degli Abiti fagri • Nei detti muri cvvi un piccol Fre- 
gio , che ricorre intorno al Tempio , di varj mar- 
ni 
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mi pregevoli. itt gran parte periti . Due Pilaftri del- 
la Loggia inferiore preflò alla Cappèlla di S. Vitale 
hanno in luogo dei Capitello un riquadro di fcelti 
marmi , e fembra j che lo fteffo riquadro foffe «i* 
Cora fu gli altri Pilaftri della Loggia medefima . Nti 
due enunciati ^ benché vi manchino de' Marmi» vi 
è rimafla' perb una ghirlanda di Frondi^ con de*gft- 
ziofi Arabefchi formati di Porfido ^ Serpentino y A- 
labaftro , e Madreperla* Offervanfi fra quefH Orna- 
menti due Monogrammi in ciafcunó de* riquadri fud- 
detti flmili al feguente : 




dove fi cava chiaramente il nome JULIANUS Fon- 
datore della prefente Chiefa infieme con S. Eccle- 
fio , come di fopra accennai - H P« Ab. Bacchini 
ravvisò compendiofamente fcritto il nome del preal- 
legato Giuliano in un altro Monogramma , che ei 
publicb Obferv. act Pont. Agnel. P* 2. pag. SS- Tal 
Monogramma ?o trovo configurato nelle due manie- 
re qui fegnate • 

Stan^ 
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Stanno quefti Monogrammi incifi nelle impofte de- 
gli Archi fopra 1« due Colonne della Loggia xfup^* 
riore corrifpondenti nella Cantoria a Cornu EpifloU 
dell' Aitar Maggiore . Alcune Colonne della Log- 
gia predetta fi veggono marcate neir imo fcapo d* 
una piccola Ancora , il che fa penfare che apparte- 
Ueflero una volta ài Tempio di Nettuno • II pavi- 
mento di mezzo , che è (lato rialzato dal primo 
piano in proporzione del fotterramento della Chie- 
fa , è ricoperto di fcelti marmi' antichi componenti 
de' vaghi intrecci , e dirimpetto al Presbiterio un 
Laberinto . Paffando quindi al Presbiterio ritro- 
vafi laftricato di varj marmi , la maggior parte de* 
9uali fono il Bianco , e nero antico , il Porfido ^ 
e il Serpentino detto volgarmente d' Egitto . L' Ai- 
tar Maggiore è coilrutto di marmo flatuario di Car- 
rara ^ copli fpecchj in facciata di Brittonico antico , 
e nei lati , e gradini di Africano rofTo con macchie 
biauAe . Debbonfi fopra d' ogn' altro offervare le 
quattro Colonne collocate di fianco due per parte 
fui primo ingreffo del Presbiterio . Si dice, che que- 
lle lofteneffero per V addietro il Ciborio, o Baldac- 
chino fopra r Aitar Maggiore . Hanno dette Co- 
loanc r altezza di Pai. Rom. 4^1. 4. , e il Diame^ 

ero 



X m X 

tro di Palm. i. 5. Tre di loro fono di Verde an- 
tico detto Verdaglio dell' ultima bellezza ; l^ altra 
Colonna , cioè la prima a mano fìniflra entrando , 
è di una Breccia , o fià Plafma verde Angolare , am* 
mirandofi in efla dalla Natura intarfiate diyerfe qua- 
lità di Marmi , di Diafpri cioè , Agate , e Cor- 
niole , cofìcchè forma la maraviglia degl' intenden:i • 
Tramezzo a qucfte Colonne ftanno due vaghi Baf- 
fi rilievi di finifTimo Marma Parlo uno diconrra ali* 
altro , alti Pai. Rom. 5. 4. , lunghi Pai. 7. Rap- 
prefentano cffi due fomigliantiifimi Troni del Dio 
Nettuno , e probabilmente fervirono di ,ornamento 
al Tempio del fuddetto Dio in quefta Città . Il 
dotto P. Jacopo Belgrado ha illuftrato quefto Mo-* 
numento gentilefco con una eruditifì^ma Disertazio- 
ne (lampata nel Tom* 2. de^ ^^ggi della Soc. lett. 
Ravenn, , efibendone il difegno d' intaglio di Bene- 
detto Eredi ^ il quale ha loc^ volmen te imitato l'ec- 
cellente incifione di queflo marmo efeguita da Sii** 
veftro da Ravenna nel 1519. Quefto ifteflb Baffo ri- 
lievo meritb già le lodi del celebre F. Franccfco Co- 
lonna foprannomato Polifilo nella fua famofa Opera 
intitolata Hypnerotmachia Lìb. 1. Cap. 5, Più in al- 
to ù fcorgono due Budi di Marmo bianco uno per 
parte efprimenti S. Ecclefio, e Giovanni IX. noftri 
Arcivefcovi , , come dalle fottópofte Ifcrizioni . I 
muri del Presbiterio , e Coro , e^ così il volto , e 
la Tribuna fono tutti ornati con antichiffìmo Mu- 
faico , di cui parla il Ciampini Vet. Mon. Pan. 2. 
cap. 9. , e ne efibifce il difegno . Ci efpone il Mu- 
faico fui principio del Presbiterio entro quindici Cir- 
coli le Immagini del divin Salvatore, dei dodici A- 
poftoli , e de' SS. Gervafio , e Protafio Figliuoli di 
S. Vitale . Sotto alle Cantorie ftanno efpreffi i tre 
Sacrifizi dell' antica Legge • Dalla parte dell' Epjfto* 
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la vcdefi il Sacrifizio di Abele , che tiene colle mani 
alzate un Agnelletto , e quello del gran Sacerdote 
Melchifedecco offerente fu la menfa all' Altiffimo il 
Pane , e il Vino . Dalla parte pppofta lapprefentafi 
Abramo in atto di facrifìcare il proprio Figlio Ifacco . 
Qui pure ofTervanfi i tre Angeli alloggiati da Àbra- 
mo , a cui prediffero , che gli farebbe nato un Fi- 
eliuolo da Sara , la quale fla fu la Porta di cih ri- 
dendofi . Neil' ifteffo I?ro fta anche effigiato Mofè, 
quando per quaranta giorni fi trattenne fui Monte 
a ricevere da Dio le Tavole della Legge , veden- 
dofi a pie del Monte medefimo i fuoi feguaci , che 
afpettano il di lui ritorno • Dirimpetto fi fcorge F 
ifteffo Mofè allorché mena ^. pafcolo le Pecore di 
Madian fuo Suocero , e quan(tó fi avvicina al Mon- 
te Oreb per vedere il Rogo ardente incombuftibile . 
Ci viene parimente efpre/io efib Mofè , allorché fi 
fcioglie i (Calzari giuda il comando fattogli da Dio 
' figurato nella mano , che efce dal ^ielo . Da una 
patte 9 e dair altra predo alle Cantorie fono 
anche rapprcfentati i due Profeti Ifaia, e Geremia, 
e pi^ in alto i quattro Evangelifti , vedendofi il 
volto del Presbiterio tutto adomo di varj Rabefchi, 
e altri ornamenti . Nel concavo della Tribuna v* 
^ efpreffo il divin Salvatore , che fede in mezzo fu 
di un grande Globo con due Angeli ai fianchi . Dal- 
la parte dcftra S. Vitale riceve la Corona del Mar- 
tìrio , e a finiftra fta S. Ecclefio noftro Arcivefco- 
YO avente in mano il modello della prefentè Chie- 
fa da cflb lui edificata infieme con Giuliano Argen- 
tario I come dicemmo • Sono da notarfi particolar- 
mente quelle porzioni , o riquadri di Mufaico dei 
muri laterali lotto il concavo della Tribuna ^ dove 
da una parte fta effigiato V Imperator Giufbaiano 
c^ Cortigiani ^ e Soldati , e dalla parte oppofta 
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Teodora di Lui Moglie colle Matrone di fuo fegui- 
to . L' uno , e 1' altra portano in mano un vafo ,* 
che indica probabilmente le Offerte da Effi fatte a 
quefta Chiefa . Vicino ali* Imperatore vedefi rapprfr- 
Tentato S. MafTimiano noftro Arcivefcovo con due' 
fagri Miniftri , con che ci viene efpofta la Confa- 
grazione di quefta Bafilica fatta dallo fteflo S. Pre- 
lato . Quefti due riquadri di Mufaico hanno fom- 
miniftrato materia da fcrivere a diverfi Autori, i qua- 
li vi fecero fopra delle erudite offervazioni . Ammi- 
rata la bellezza della Chiefa , convien volger l'oc- 
chio alle Cappelle , che ha all' intorno,, e agli Al- 
tari di ricchi marmi coftrutti . Vi:ino al Presbiterio 
dalla parte deir Epi^ola fi trova la Cappella detta 
SanBa SanSorum ,'dbvé h proibito l'entrar alle Don- 
ne . L' Altare non meirò , che il Seliciato della 
Cappella fono di fcelti marmi . Nella tavola Fran- 
cefco Longhi vi colorì la B. V* cot Bambino , S; 
Giuftina^ e S. Scolaftica . Quivi fi venerana i Sagri 
Corpi de' Santi noftri Arcivefcovi EccleGo , Urfici- 
no , e Vittore . Pii avanti dall' iftefla parte fi ve- 
de r Altare del S, Martire Vitale , a cui ferve per 
tavola una Statua grande di marmo bianco eiprimen- 
te lo fteflo Santo con due Angeli per parte opera 
di Gio. Tofchini ,, e di Girolamo Bertos . Dirim- 
petto all'" Altare evvi un Pozzo formato fopra il Si- 
to della fofla , dov^fu fepclto ,. e ripofa prefente- 
mente il fagro Corpo di eflb Santo ,. come abbiamo 
per antica tradizione . Appreffo fi fcorge T antica 
principal inereflb di quefta Chiefa y^ il quale reftb 
chiufo per la Fabbrica del contiguo Monaftero • Se- 
gue r Altare della Pietà ornato di grandi tavole di 
lucido finiflìmo Paragone antico , o fia Pietra Li- 
dia . Le Statue , che qui fi veggono rapprefentanti 
un Crifto di Croce: deporto , la B. V. , e altre Fi* 
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gure ) furono lodevolmente fcolpite dai fuddetti ToF^ 
chini 9 e Bertos . Piii avanti ritrovafi la Cappella 
del Ssifìo Sagramento con tre Altari , i cui paliott! 
fono formati da tavole di marmo traforate. All'Ai- 
tare di mezzo fta colocato un pregiabile Ciborio di 
metallo dorato adomo di belle Statuette d' argento • 
Quefto fi crede lavorato in Roma con difegno di 
Michelangelo Buonarroti • La tavola efprimente S. 
Benedetto in atto di ricevere varie oblazioni , è di 
mano di Francefco Ceffi Bolognefe Scolaro di Cui* 
do • La S. Gèltriade^àr Tuo Altare portata dagli An- 

Seli in Cielo fu colorita da. Andrea Barbiani • Il S. 
^auro , che rifana un inferrilo, con altri Santi ali* 
Altare oppodo , è copia di una tela dei Bondi con- 
fervata entro al Monaftero • Viene di feguito la Cap- 
pella di S. Urficino M. con tavola copiata diligen- 
temente da Domenico Cignani Ravennate dall' ori- 
finale di Luca Longhi , che vedremo in Sagreftia . 
oco dirtante fui pavimento della Chiefa ci viene 
indicato il luogo , dove il detto Santo confumb il 
fuo Martirio . In ultimo vi è la Cappella della B. 
V. con r Altare , e pavimetito di pregevoli mar- 
mi . Le Statue rapprefentanti la B. V. col Bambi- 
no , e alcuni Algeli fono lavoro de' mentoati Scul- 
tori Tnfchini, ;e Bertos . Neil' anno 1782. furono 
difotterfatf l 'fondamenti del Portico anteriore efter- 
Bo della Chiefa ^ il quale comprendeva in lunghez- 
za due lati dell' ottagono , quello cioè , che è di- 
, contro all' Aitar maggiore , e 1' altro dove fta T 
Altare di S. Vitale . Verfo le eftremità. del Portico 
cran\^i due Torri, una delle quali offervafi affai mu- 
tilata , e la corrifpondente , che fervira da Campa- 
nile rovinb pel tremuoto del 1688., e fu rifatta nel 
luogo ifteffo , come prefentemeute fi vede in vaga 
forma • FafTate al VelUbolo dalla Sagreflia , dove 

e ma- 
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A mano finterà preflb la Porta {la incaftrato al mo- 
ro r eccellente Baffo rilievo ^ che efprime T'APO. 
TEOSI y o fia Deificazione di AVGUSTO. Que* 
ilo Baffo rilievo fu interpretato dal celebre antiqua*- 
rio Giambatifta Pafleri Thefau. Gem. Anttq. Val. 5, 
paj^. 1^9. Egli giudicò che fpparteneffe a qualdie 
Tempio dedicato a Roma ^ .e ad Augudo y e che 
ferviffe di parapetto ali* Ara . Un così nobile Mo- 
numento vedeu efpreffo in due pezzi di marmo pa* 
rio non interi ,, alti PaL Rom. 4. 7. Il pezzo pii 
grande è lungo Palm. 5. 8. , e T altro Palm» 2.^ j. 
Nel pezzo maggiore fono fquifitamente fcolpite le 
£guxe della Dea Roma ^ a cui vicino è Claudio Im- 
peratore allora vivente , che da Lei impetra la Dir 
yinità a Giulio Celare legnato £alla fronte di una 
Aell^ y a Livia in lèmbiante di Giunone avente in 
mano V immagine di un Fanciulletto , e ad Augudo 
di lei Marito (otto la figura di Giove .Neil' altro 
pe7.zo , o fragmento dimoftrafii un Sacrifizio fatto 2d 
Perfonaggi divinizzati • Il prelodato Pafferi ci dà un 
Dilegno efatto di quello Marmo . Altro Dilegno imr- 
preffo a rovefcio inferì Serafino Barocci in fine del 
ricordato fuo Libretto . La Sagredia fi vede adomata 
di due groffe Colonne di marmo greco venato , e 
molto più di buone Pitture > fra le quali vi è il Mar- 
tirio di S. Vitale efpreflo felicemente da Federicp 
Barocci • Quella tavola fi trova incifa in ranie da 
Giambatifta Cecchi Fiorentino. Il Quadro esprimente 
la Ssifia Annunziata y quello con la B. V. , e Bam- 
bino in trono , S. Barbara , S. Paolo , e altre figure / 
e il quadro col Martirio di S. Ufficino furono-lode- 
volmente dipinti da Luca Longhi • Il Quadro col 
Martirio di S. Erafmo >\e T altro con la B. -V. ^ 
e Bambino in grembo , S.. Caterina y e altri Santi 
fono lavoro di G^oìbatifta Barbiani • Evvi pure U9 

Cro- 
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Croci fiffo con la B. V,, e S. Gio. Evangelifta . S. 
Agata rìfanata dgll' Apoflolo di Ges^ Grido • La B. 
V. col Bambino in trono , S. Sebaftìano , e altri 
Santi, Pitture tutte di buona maniera. Qui fi con- 
fervano quattro Mitre ornate di pietre incif^ , che 
fogliono attentamente contemplare quei Viaggiato- 
ri , che fi dilettano di ficonofcere gli anticm Mo- 
numenti , La prima di dette Mitre , che è di tela 
d' argento ha dieci pietre grandi di Lapislazzolo tn- 
cife di tefìe , e figura ;; cinque pietre minori coti 
plafmi di Smeraldo ; un Opalo in mezzo da ogni 
parte ; e il rimanente delle gemme, fino al nunae- 
To di fefiknta comprefe le indicate , fono Corniole, 
Agate , Diafpri , e Amatifte tutte figurate . La fe- 
conda Mitra è di tela d^ prò , e va adorna con due 
Occhi di Gatta orientali , di un vago Cammeo in 
Niccolo nel mezzo della parte d' avanti , e di altri 
Cammei , e Corniole al numero di venti parte an- 
tiche , e parte moderne . La terza Mitra , che è 
parimente di tela d' oro, ha otto Cammei in Nic- 
colo orientale , nove Corniole , ed altre nove Gem- 
ane non incife . Fra i Cammei è degno di confide- . 
razione quello rapprefentante una mano , che tiene 
colle Dita un Orecchia con le parole greche al di 
fopra efprimenti Memento mei ♦ Di quefto Cammeo 
parla il P, Pacciaudi nel Tom. 5. delle Simbole del 
Cori pag. 240* La quarta Mitra ha il fondo roflb 
con ricami d' oro • Efla è antica , ed è forfè quel- 
la , di cvii fa menzione il Tornai nella fua Storia 
alla pag. 26. Vedefi quella fornita di diciotto Cam- 
mei antichi , fra quali fi diftipguonQ un Ercole col- 
le fpoglie del Leone in Agata orientale afl^ai 
diafana , e un Febo fu di un Cocchio tirato da quat- 
tro Cavalli due roffi , e due bianchi . Sono però 
degni di' ofliervazione anche gli alui efprimenti di» 

/ ver- 
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verfe Figure S Uomini , e di Anirtali molto pre- 
gevoli . La ftefla Mitra è gueraita di fedici altre 
pietre parte incife , e parte brillantate . Si poflbno 
quivi offervare varie fagre Reliquie , ed una Croce 
di Criftallo nobiliflima . Quefta BaGlica da molti Se- 
coli viene cudodìta , e ufHziata da Monaci di S» 
Benedetto . Pafsò un tempo in Commenda , e nell* 
anno 1472. fii unita coli' annefloMonaftero alla Con- 
gregazione di $• Giuftina ora detta Caffinenfe . II 
Monaftero è uno de' più magnifici della Città . Ha 
degli ampi Dormitori con tre Clauftri , uno de' qua- 
li è imperfetto , foftenuti da Colonne di marmo eoa 
buona architettura . Avvi una copiofa , e fcelta Li- 
breria in ben ornate Scanfie diflribuite dentro una 
Ì;ran Sala , e Stanze unite . In tefta al Refettorio 
e Nozze di Cana in Galilea con quantità di Figu^ 
re furono elpreffe da Giambatifta Biffoni Padovano. 
Interiormente fopra la porta v^ìqù Una Tavola con 
S. Mauro , che rifana un infermo , e molti Santi 
full' alto , colorita dal BoniLoino de' bravi Scolari 
del Cignani • Nel Coro della notte vi è la tavola 
molto lodata col Martirio de' Santi Giacomo, e Fi- 
lippo di mano di Cammillo Procaccini • Prima di 
fartire dal Monaftero dovete oflervare la Angolare 
NFERMERIA , o fia Mufeo Medico -Chirurgico 
il primo , che intitolato flafi al culto della Medici- 
na , e della Chirurgia . Contiene quefto in varie 
Stanze difpofti molti Ordigni , Suppellettili, Inftru- 
xnenti , Macchine , ed altre artificiofe Invenzioni 
per fomminiflrare all' umanità i più pronti , ed ef- 
ficaci mezzi per la guarigione della maggior parte 
delle Malattie più difficili , e tormentofe , o alme- 
no per r alleviamento della loro gravezza • Rac- 
colta in verità fìneolare , e commendata giuftamen- 
te da più accorti Viaggiatori • Ebbe principio circa 
K r au- 
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r anno 1745. dal benemerito P. D. Ippolito Ron- 
dinelli Ferrarefe di gloriofa memoria Religiofo di que- 
ito;Monaftero , che fi prevalfe molto dell* Opera, 
e cfel Configlio del fìi Sig. Gaetano Bianchini Ra- 
vennate pubblico Profeflbre di Chirui^ia in Patria . 
Chi defidera maggiori notizie di tal Mufeo legga V 
efatta Defcrizione fatta dal P. Lettore D* Mauro 
Soldo Brefciano , ora degniifimo Abate Benedetti* 
no , in un Volume in 4. impreflTo in Faenza per 
r Archi nel 1766. , dbve fi viene indicando il par- 
ticolar ufo delle cofe contenute nell* Infermeria , e 
fé ne dà il Difesno in 72. tavole incife in rame • 
Produffe quello Monaftero molti Soggetti illuftri per 
Santità , e per Dottrina ^ e neir anno Iju» fa ó- 
norato dall' Alloggio del Sommo Pontènce Gìiiljo 
IL Partendo di qui fi lafcia a finifira V Abitazione 
della Nob. Famiglia Vitelloni , dove è una Vene.- 
re di mano di Carlo Cignani con altre Pitture con- 
fiderabili , e poco piii avanti fi vede V 

ABITAZIONE de' Marchefi Cavalli ornata dì 
Quadri dipinti da Pietro Tempefta, dal Montagna- 
na , da Aleflandro Tiarini , da Fràncefco Mola , 
dal Bellino , dallo Spagnoletto y da Gio. Vanni y 
dalle Scuole di Raffaello , e di Daniello da Volter- 
ra , dal Doffi , dal Pignoni , da Raffaello da Bor- 
go S. Sepolcro y dal Ballano , e da Luca Longhi ^ 
di cui vi è una bella Tavola rapprefen tante la B. 
V. in mezzo , S. Vincenzo Ferreri , S» Fràncefco 
di Paola , e due Puttini opera affai lodata dal Fa- 
bri Sac. Mem. pag. 156^ In quefia Cafa vi morì il 
Card. Legato Fràncefco Alidofio portatovi da' fuoi 
Staffieri dopo di efiere fiato poco prima ferito da Fràn- 
cefco Maria dalla Rovere Óuca di Urbino nella pub- 
blica (brada y dicontra quafi al contiguo Palazzo Ro* 

u. 



ta • Profeguendo il noftro giro alla mano delira ci 
porteremo alla Chiefa Parrocchiale di 

S. EUFEMIA detta ad Artetem ^ innalzata nel 
luogo , ove S. Apollinare noftro primo Paftore ope- 
ib miracoli , e amminiftrò per la prima volta il S»^ 
Battefimo , come pub ricavarli dalP Agnello P. i« 
pag. 12^). L' antica Fabbrica , che era di tre Na- 
vate foftenute da colonne di marmo ^ giufta lo ftcf- 
fo Scrittore P. 2. pag. 465. , fa fortificata da Mar- 
tino noftro Arcivefcovo , il che fegul in principio 
deir ottavo Secolo . Mille anni dopo quefta Chie- 
fa cedeva omai alle forze del tempo , che le faceva guer- 
ra , onde nel 1745. fi pensò di rinnovarla da fon- 
damenti sella forma prefente con difegno del Cav. 
Gianfrancefco Buonamici . Ha tre Altari , il mag- 

Sior de' quali vede/i ornato di prospetto da una gran- 
e tavola traforata di Alabaftró . Dentro al medefi- 
mo fta ripofto il Corpo di S. Eufemia V. , e M. 
d* Aquileja , ritrovato appunto fotto V Aitar mag- 
giore neir anno i686. , con delle Offa 'di S. Aga- 
ta V. ^ e M. , della qual invenzione ne danno pie- 
no ragguaglio i Bollandifti Cottoli -^^ di Settembre. 
La tavola efprimente il Martirio della Santa titola- 
le è opera ftimatifllma di Antonio Burini Bologne- 
fé* Il Qiiadro pofto al dì fopra di detta tavola con 
S. Apollinare, e altre Figure fu colorito da Andrea. 
Barbiani . Nella Sagreftia , che viene formata dair 
Oratorio di S. Maria Libera nas a potnis Inferni ^ 
litrovafi un Pozzo , colla di cui acqua , come por- 
ta r antica tradizione , fi crede , che S. Apollina- 
re battezzaffe quei felici Abitatori di quefta Città » 
che abbracciarono i primi la Fede Criftiana • Su T 
Ifteffa ftrada in poca diftanza vi giace a deftra la 
Chiefa Parrocchiale dedicata a* ' r 

SS. 
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ss. GIO. , e PAOLO , la di cui antichiffima fon* 
dazione ci è ignota . Leggiamo preffo Paolo Diaco- 
no Hi fi* Longobarda Lìb. .?.>che Venanzio Fortuna- 
to celelM-e Poeta del fedo Secolo ottenne di effere 
qu: fanato dal dolor degli occhi ad interce/Iìone di 
S. Martino Vefcovo Turennenfe . V* è memoria 
ancora , che nel viii. ^ e ix. Secolo i Ravennati 
fi portavano in proceflfione a quefta Chiefa per una 
vittoria riportata contro una Flotta di Greci . Era 
quefta Fabbrica affai piìl grande , e di tre navate 
polle fu le colonne di nurmo • Fu reftaurata neir 
anno 1738. con peofiero di Domenico Barbjjjji^ Le 
Pitture a frefco della Cappella 3eir lattar *^ maggio- 
re , e la Tavola con la B* V« , e Bambino > e i 
Santi Gio. , e Paolo fono lavoro del P. Celare I^RMir^ 
ri » Preflò alla detta» Cappella a mano 3é!ffa vede- 
fì la parte anteriore dell* antico Pulpito di quefta 
Chiefa . Confille quefta in un pezzo grande con- 
velfo di marnpo creco venato ,, e in due flrifcie dell' 
ifteffo marmo polle una per banda . Quelle , e quel- 
lo fono adornati di Scultiure rapprefentanti fuir alto 
delle due ftrifcie fuddette i SS. Gio. , e Paolo ; e 
nel rimanente entro tanti piccoli riquadri fìanno ef- 
figiati dei Pefci , de* Volatili , e Quadrupedi . E* 
quello Pulpito un Opera fatta fare verfo la fine del 
VI. Secolo dal primo Stratore dell* Efarco , il cui 
uffizio era di porre la fella al Cavallo del Padrone ^ 
e di aiutarlo per falirvi fopra . L*^ Ifcrizione fcolpi- 
ta nella parte fuperiore del pezzo conveffo , dalla 
quale abbiamo P età > e T Autore del Pulpito i- 
ifeffo , fi lecce in tal guila dal noftro Sig. Dottor 
Zirardini nelP aurea fuo Libra Desìi antichi Edif^ 
Frof. di Kav. pa£. 133* 
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De Donis Dei , & SanBtJJimorum Johannts , O* 
Fault Adeoodatus Prtmus Strator ( o pure ) PrU 
mìcertus Stratorum ) ìnlufirts Patrtcti , temporibus 
Domini Venerabilis Mariniani Archiepifcopi fedi In" 
diSlione XV. 

Unito alla Chiefa vi è il Campanile piccolo sì ,ma 
antico • Ritiene elio fin verfo la metà della fua al- 
tezza la forma quadrata , e nel urtante è orbicola- 
Je • Continuando il cammino per la via, che èqui 
dicontra ritrovafi V 

ABITAZIONE BACINETTI, ove il Nob. 
Sig. Canonico Giovanni ha , non è guari , abbelli- 
to il fuo appartamento a pian terreno con una rac- 
colta da efìo lui acquidata di Abbozzi non meno , 
che di Opere compiute sì in tavola , che in tela de' 
celebri pennelli di Francefco Francia , Leonardo Co- 
rona , Matteo Stom , Jacopo , e Leandro da Pon- 
te , del Salvatoriello , Albani , Piazzetu , Gobbo 
dai frutti , e di altri . Avanzando il paffo fi può of- 
fervare in Cafa Prandi un eccellente Quadro di An- 
nibale Caracci efprimente un Genio delle belle Ar- 
ti é Fuori della Porta di quefla Cafa veggonfi due 
groifi Pali di Granito , del qual marmo ne dovette 
efler recata una gran copia in quella Città , poiché 
s' incontrano frequentemente di efli Pali di differen- 
te altezza , e diametro , e di varie forti di Grani- 
to , co(a che ha fatto ammirazione a piii Viaggia- 
tori . Qui appreffo nella Cafa de' Nob. Sig. Mo- 
naldini , detti dell' Orologio fra alcuni buoni Qua- 
dri di Pittura ve n' è uno non molto grande rap- 
prefentantc V Incontro di Abramo col gran Sacer- 
dote Melchifedecco della bella maniera di Guido Re- 
ni •* evvi pure un Vafo marmoreo formato da quat- 
tro 
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tro Cappe nnite ^ t cui frappongonfi quattro mezte 
Figure umane di maedrevol lavoro , e difegno • La 
Caccia di una Centaura , e due Figure coricate I* 
una efprimente una Venere coli* Amorino, V altra 
un Fiume verfante acqua da un vafo , fono fcul tu- 
re deir altezza di tre palmi del valorofo fcarpello 
di Girolamo JSmps . Ritornate alquanto indietro ^ 
e prendete la ilrada dove fono le 

^ CAPPUCCINE , quali riconofcono il loro prin- 
cipio da Giulia Pafcoli Ravennate , che negli anni 
1675. ^ compagnia di altre di vote Vergini fi riti- 
rò nella propria Cafa per vivere conforme alla pri- 
ma Regola di S. Chiara . Accrefciute pofcia di nfi- 
inero , dilatata 1' Abitazione, e ridotta a Monafte- 
ro ottennero anche dal Sommo Pontefice la Claufur 
ra« La Chiefa, che è dedicata al noftro grande Con- 
cittadino , e Cardinale S. Pier Damiani, fecefi eri- 
gere neir anno 1680. dal Cardinal Legato Lorenzo 
P.aggi di eh. mem. , e fu confa^rata due anni do- 
po dal nofìro Arciv. Fabio Guinigi. La tavola dell' 
Aitar maggiore^ che porta efpreìio il Satiro Tito- 
lare prefentato eia una corona d* Angeli al divin Sal- 
vatore , (u dipinta in Roma da valente pennello • 
Il Ciborio di vago difegno , coftrutto di diverfi Le* 
gni coloriti è opera del Sig. Abate D. IjlJSL^Ma- 

fjnani Ravennate . Ali* Aitar laterale la tavola ^con 
a B. V- , e Bambino , S. Francefco' d* Affifi , S. 
Chiara , e S. Antonio di Padova full* alto , e da 
baflb S. Francefco di Sales , e S» Luigi Gonzaga è 
di mano di Andrea Barbiani • Di qui paflfate ad of- 
fervare le 

SCUOLE del Pubblico fatte reìdificare da fonda- 
menti nell' anno xySa, in più: ampia forma , e coi 

ne- 
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neceffarj comodi dall' Emo Sig. Card. Legato Lui-, 
gi Valenti Gonzaga a fpefe della Comunità ; fab- 
brica molto ben compartita , e vagamente adornata 
fui modello del Nofo. Sig. CammiUo . Morigia , il 
quale ha faputo rendere quefto Edifizio , benché di 
piccola mole , Angolarmente magnifico . Neil' Ora- 
torio, interno fta importata al muro dicontra all' Al- 
tare quella B. V. col Bambino di mezzo rilievo in 
marmo bianco , che ritrovavafi nella Cappella del 
Sepolcro di Dante , come ivi notai . Appreffo fe- 
. gue la CHIESA PARROCCHIALE di S. PA- 
TERNIANO con tavola all' Aitar maggiore rap- 
prefentante la B. V. col Bambino in braccio , e 
gloria d' Angeli , e di fotto S. Paterniano , e S. 
Cìiufeppe con due Puttini , che da alcuni fi crede 
di mano di Luca L9nghi , e da altri di Alfonfo Pe^ 
trazzi • All' Aitar laterale la tavola con S. Gio. 
Angelopte genufleflb a pie dell' Altare , e S. Bene- 
detto Abbate è lavoro di Filippo Pafcjuali . Con bre- 
ve giro fi arriva alla Chiefa di 

S. DOMENICO, che anticamente fi chiamb S. 
Ilaria Galopes , e forfè fin dal tempo , che qui di- 
moravano i Greci . Ci mancano le notizie di^fua 
origine . Benvenuto Abbate di S. Gio. Evangeliik 
nel izóg. la cede ai Frati Domenicani, i quali pc^- 
co prima^ avevano ottenuto dall' Arcivefcovo Filip- 
DO Fontana 1' Abitazione qui d' apprefib in un Pa- 
lazzo con Torre detta Bacalaurti . In tal tempo fu 
ridotta la Chiefa in più ampia forma , come fcrive 
il Roffi Hìfì. Rav. LiL 6. pag. 445. Neil' anno 
poi 1693. venne reftaurata , e abbellita fui difegno 
di Giambattifta Cpotini Romano , riveduto , ed e- 
fegufto da Francefco SaverioXicognini Ravennate , 
e nel 1705. ai 18. Novembre fu confacrata dall' Ar- 
ci- 
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civefcovo Raimondo Ferretti . E' di una fola vaRa 
nave adomata con Pilaftroni d' ordrn Corintio , e 
di tre grandi Cappelle per parte . Entrando dalla 
Porta principale prefentafi T Aitar maggiore di va- 
ri marmi comporto. La tavola in tefta al Coro col- 
la B. V. , e Bambino , S. Maria Maddalena , S. 
Domenico , S. Pietro M. , S* Raimondo in mez- 
zo nel di fotto con altri Santi , è di mano di Igic- 
colò Rondinellj j di cui fono anche le Pitture latè^ 
rali nel Coro , ricavate da' portelli dell'organo vec- 
chio , efprimenti da una parte la Vergine annunzia- 
ta , e T Angelo , che annunzia , e dall' altra par- 
te S. Domenico , e S. Pietro M. Parimente è la- 
voro del Rppdinejli la tavola porta nel Presbiterio 
a Cornu Evangeli} , ove vedefi effigiata la B. V* 
col Bambino , e i Santi Girolamo , Domenico , 
Giufeppe , e Francefco d' AffìCi. V invenzione del- 
la S. Croce all' Altare di S. Vincenzo fu efpre/fa 
da Luca Longhi , del quale pure è la bella tavola 
neir Aitare a deftra preflb la porta maggiore , rap- 
prefentante la B. V. , e Bambino , S. Paolo , S. 
Antonio di Padova , e un Puttino , che fuona . 
All' Altare oppofto è. opera di Baldaflarre C^rrari , 
e di Matteo di lui Figliuolo Pittori Ravennati la 
tavola , iti cui ftanno effigiati la B. V. in trono col 
Bambino in braccio , S. Pietro , S. Bartolommeo , 
due Santi Vefcovi , e tre Puttini . Quefta Pittura 
meritò le lodi di Papa Giulio IL , allorché pafsò 
pe^ Ravenna , come nota il Fabrì Sac. Mem. P. 
1. pag. 156. Quivi la terta di S. Pietro efprime il 
Ritratto del fuddetto BaldafTarre Carrari , e la tefta 
di S. Bartolommeo rapprefenta 1' Effigie di Niccp- 
lò^ Rondinelli . Appartengono a quefto Altare , e ai 
medefirai Pittori Carrari i due belliffimi Qluadretti 
quadrilunghi efirtenti in Sagrertia , in uno de' qua- 
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U veggonG coloriti de' Miracoli operati da S* Bar- 
tolommeo , e nelP altro il di Lui Martirio . Segue 
r Altare della B. V. del Rofàrio , nella maggior 
parte intonlcato di Diafpro di Sicilia di cava ma- 
dema , di .Africano antico , e di Verdone di Egit- 
to . I quindici Mifterj del Rofario d' intorno alla 
Nicchia fono d' invenzione di Luca.Lonahi .U Al- 
tare di contra dedicato al Patriarca S. Domenico ^ 
quanto prima verrà reidifrcato di fcelti marmi eoa 
vago difegno del Nob, Sig. Cammillo Morigia • 
Offervate per ultimo di fianco al Presbiterió^tà Cap- 
pella del Ssifto Crocififfo . Effa dall' antica Fami- 
glia Artufini pafsb alla Nob. Cafa Ltinardi , dalla 
quale fu ceduta al Convento di quefti Religiofi . A 
loro fpefe , e col foccorfo di varj Benefattori nell* 
anno 174Ò. , fi rinnovò nella prefente vaga forma 
fui modello di Domenico Barbiadi . Ha il pavimen- 
to tutto ricoperto di diverfi marmi coloriti • Nel 
Catino Andrea Barbiani vi efprefle molti Angeli , 
che portano In trionfo gli ftrumenti della Paflìone 
del Redentore , e nei Pennacchi Mofè , Aronne , 
S- Pietro , e S. Paolo • V Altare di ricchi marmi 
coflrutto fu confagrato agli 8. Giugno 1755. dair 
Arciv. D. Ferdinando Romualdo Guiccioli . Ad eC- 
fo Altare ferve di tavola una grande Nicchia orna- 
ta di fcelti marmi , dentro alla quale fi cuflodìfce 
un Immagine miracolofa di un Crocififfo formata 
di legno , e ricoperto di un pannolino cosi bène in- 
collato in tutte le parti , che fembra una fpecie di 
pelle . La Croce al di fopra è in due parti divifa a 
guifa di un Y . Quefta Immagine conta molti Se- 
coli , e indubitatamente è fineolare , ed unica , da 
collocarfi perciò fra i pia pregevoli monumenti di 
quefta Città , come giudica il P. Paolo Maria Pac- 
ciaudi aeil' altre volte ricordata dotu fua Diatriba 

' De * 
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pi tvfm Chrifli Cmtìfixì figm &€• ftamMta od 
Tom. 5. delle SimK Lctter. del Cori • E certo , 
che queiU (asm Immagioe nell* anno 1512. , me* 
snoraoile a Ravenna pel ffn^eftifluxio iaccoeggiamen* 
to fafTeno dall' Eferc* rrancefe, fudb (àngue prò- 
digìofamente , come attefta fra gli altri il gravi(Ti« 
mo noilro* Iltorìco Girolamo {loffi Hifi. Rjiv. Li6. 
& P^i^ ^7(* t ^ come apparifce dalle macchie fan* 
gQÌgne 9 che tuttora fi veggono fparfe nel fagro vol- 
to , e per tutto il èorpo . Per coftante tradizione 
altresì abbiamo , che tale miracola fegui in quel 
mentre ^ che un empia m^no attaccò fuoco alV e- 
ilremità del piede della Croce^, il quale vedefi an- 
che di prefente alquanto abbruciato . Rifcuote que- 
fla Effigie molta vaperazione «e anncàlmente ai iz. 
di Aprile giorno del rìk^to (accheggi amento v' in- 
terviene con formalità il Magiflraro de' Signori Sa- 
vi per affiilere ad ì^lna Me/fa cantata' . Lateralmen- 
te a detta Niccli^a veggonfi le Statue di. marmo 
Iiianco di Carrara rappreVentanti la B, V. , e S. Gio. 
£vangeli(la lavoro di Giufeppe j^mardi -Torrci^i 
'Scultor Veneziano . Si pub olfervare nel Donnito- 
^iterfiiperiore grande 'del contigua Convento una Tap» 
vola ai FraqceCpo Longhi con la B.* V. fu le nubi, 
. avente irBambino in grembo, attorniata ija Ange- 
geli ^ e da baifo 1 Santi Sebaftiano , Carlo Borro- 
mei ^ e Antonio . Ne.U* Atrio . del Refettorio fi 
poffono vedere alcune tavole, fra le quali una di 

Ma- 
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nello con la B. V. , e Bambino , S. Maria Mad- 
dalena , S. Catarina V. , e M. , S. Gio Batifta , 
S, Tommafo d' Acquino , e due Puttini . Fra gli 
Uomini iliuUrì • che qu! abitarono , fi annovera S« 

Pio 



Pio Papa V. , il quale , quando era Frate J^ vi fjj 
Lettore di Filofofìa , e dicefi , che fpiegaffe ancoia 
al Popolo I» Epiftole di S. Paolo . E* fepolto nel 
Clauftro il celebre Pittor^^ Luca JLonghi •on dna 
bèlla ifcrizione .• quivi pure oHervaifr una piccola la- 
pide quadrata *, che prima ftava impoftata al muro 
efteriore della Chiefa alla finiftra di chi entra , por- 
ta quefta nel mezzo fcolpita una Croce rabefcata 
della forma feguente« 




Frammefla poi glia Croce ^ e rabefco leggefi in cipÀ 
rattere gotico con abbreviature quefta Ifcrizione: ' 

MCCCLXVL S. MARTINI ET 

GVIDONIS FRVM . ET FltlOR. 

<i. MAG . CESSCHl DE FORLIVIO. 

ET SVOR. HRD. AM* 

Negli orti del prefente Convento eravi il P^nte dì 
jiujiro , il quale dovette eflcre nobiliflìmo , men- 
tre il Re Teoderico vi pofe fopra la famofa Statua 
del Regtfole , che ora fi trova in Pavia portata co- 
là verìfimilmcnte dal ile Limprando, quando s'inh 
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? Arata di Ravenoi . Veggafì il Zirarclini ÈJif. 
rof. pag. 14^. , f 247. Po€o. diftante / .incontri 
la Chiefa ranocchiaie di 

& MICHELE dallo Storico AgpneUo P. 2. pag. 
'94* detta in Frtgifeìoy e da altri in Aphrìcìfco y dal 
nome di quella Regione della Città , che ne' par- 
lati Secoli eftefidevafi qui air intomo • Giufta lo ftef- 
fo Scrittore al luogo citato , quefta Chiefa fi fect 
erigere da Bachauda infieme con Giuliano Argenta- 
rio di lui Suocero circa la metà del Secolo VI. , e 
r Arcivefcovo S. Maffimiano la confagrb . Divi- 
defi in tre navate y che una volta dovevano eflere 
foftenute da colonne di marmo . Due foltanto ven* 
Ila al prefente di ^eco venato • Sono circa dugen- 
to anni , che feceii reftaurare con aggiunta della Fac- 
ciata adoma dì mzrmi con éìCegno creduto del Sapi- 
fovino . La Tribuna dell' Aitar maggiore è veftfta 
di antico Mufaico . Nel concavo di eflà tramezzo 
ai Santi Arcangeli Michele , e Gabbriello fta effi.- 

Sfiato il divin Salvatore con una lunga Croce nella 
eftra mano , ed un Libro aperto nella finlftra , che 
rjporta fcritto Qui vidit me vidit , & Pattern , Ego 
<5^ Pater unum fumus . Sulla fronte della Tribuna 
nel di fotto fi vede da un lato S. Cofma , e dair 
altro lato S. Damiano • Sopra delP arco in mezzo 
rapprefentafi Gesù Crifto, che benedice colla deftra, 
e foftiene colla fìniflra il Libro de* Santi Evangeli • 
Appreflb ha due Angeli uno per parte , aventi in 
mano una Canna dorata • Dopo di quefti feguono 
quattro altri Angeli alla deftra del Salvatore , e tre 
alla finiftra , ciafcuno con una Tromba in mano in 
atteggiamento di voler Tuonare. Si vollero quivi in- 
dicare i Sette Angeli mentovati nell' Apocalifle al 
Cap. 8. , come i^erifce il Ciaoipini Vet. Mon. P. 



2. Cap. j. ) ove dà it difegno del Mufaico «Nella 
Nave finiilra evvi appefo un gran Quadro in tela 
con S. Michele , che reca ajuto alle Anime giuftc y. 
e tiene protrato il Demonio , opera di Bernard^ 
Zucca^o . Predo all' Aitar maggiore veggonff alcu^ 
ni avanzi dell' antico Seliciato formati di diverfì mar« 
mi antichi molto pregevoli • Il mentovato Bachau-* 
da ebbe fepoltura in un Arca di fafTo dentro una 
Torre , che ritrovava/i poco di qui diftante , come 
fcrifle r Agnello nel luogo citato di fopra . Secon- 
do ciò , che dice il Fabri Sac. Mem. P. i. pag. 
290. , rimpetto a quefta Chiefa corrifpondeva il Pa- 
lazzo de' Polentani Signori già di Ravenna. Al pre- 
fente vi è la Pefcheria con Fabbrica di Logge eretr 
ta dal Card. Uliffe Giufeppe Gozzadini , come fi 
legge neli' Ifcrizione foprappofla .. 

Fine dclla^Secondit Giornata. 



QIOK- 
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GIORNATA 

T E K Z A. 

Essendo deftinata quefta giornata per offervare le 
Cofe particolari del Dillretto di Ravenna , che 
per la ' facilità , e brevità delle ftrade fuburba- 
ne poflono chiamarfi \ perciò ufciremo in primo luo* 
go fuori di 

PORTA SERRATA di vaga architettura f or- 
din lofcano , ornata magnificamente alla radica coi 
marmi dell' anticn Porta aurea , come fcriffe il Fa- 
bri Rav. Rtcercat» pag^y%^ Per T addietro quefta 
Porta fi chiamava Anajìafia . Sotto ìì Governo de* 
Signori Veneziani fi fece chiudere al riferire del RoC. 
fi H//J. Kay^ Lib. 7. pag. 628. , per \o che venne 

Si denominata Porta Serrata .Kìììqtìq ancor di pre- 
ite una tale denominazione , benché Papa Giu- 
lio II. nel tuo paffaggio per Ravenna la facefle ria- 
prire col titolo di Porta Giulia y e il Card. Legato 
Alderano Cibo circa la metà del paflaro Secolo le 
imponefl'e il nome di Porta Cibo , dopo di averla 
'reftaurata . Subito fuori di efla Porta volgendo alla 
mano deftra per la llrada , che tiene il Corrier di 
Venezia , in diftanza di un quarto di miglio preflo 
air argine del Fiume Montone abbandonato ritro- 
vafi la 

ROTONDA maravlgliofo , e fuperbo Fdifizio ,# 
che febbene non compiuto j e in parte interrato, è 
badante a forprendere chiunque lo guardi . ^'u effo 
innalzato da Teoderico Re de' Goti" per fuo Mau* 

fo. 



foleo 9 come nccogliefi dal ftodro Iflorico V AgneU 
lo Lib. Pont. P. I. fag\ 280. % ^ da altro affai pi& 
antico Scrittore anonimo dato ^ori prima da EnrU 
co Valefio nella fua Edizione di Amrmam MarcelUf- 
«0 , di poi riftampato dal Muratori Rer. hai. Svripf*^ 
Tom. 24. fag. 635. ^ e ultimamente dal noftro Sig. 
Conte Ippolita Gamba-Ghifelli a pie del Libro Me^ 
morie fuìP antica Rotonda Ravennate .^ Dovette per- 
ciò quello Maufoleo eflèr ridotto a perfezione pri- 
ma deir anno ^i6. , in cui quel Re Ariano finì di 
vivere colto da un micidiale nuffo di ventre . Ve- 
defi ideato con tal regolare , e proporzionata difpo- 
fizione di tutte le fue parti ^ che il celebre Poltfilo^ 
altrove da me citato , ne* fuoi mifterioff fcientifici 
fogni LìIk I. cap. 17. lo raflbmiglia ad un fontup- 
fo rotondo Tempio di elegante feìiitt^ira da effo luì 
immaginato y e clefcritto. Qtiin^ non è maraviglia , 
fé alcuni dalla (bla ìfpezione delle parti condotti r 
anno giudicato ^opera de** migliori Secoli dell* archi- 
tettura , come notò il eh* v aadelli nella fua erudl-^ 
tiffiou Diflertazione fopra k Rotonda, di Ravenna ;. 
né è da ilupirc , fé cadde in penderò al Sig. Con- 
te Rinaldo Rafponi ^neir Opufcolo intitolato Ra^ 
venna liberata dai Goti di farlo comparire con ogni 
sforzo Edifizio Romano . Inutilmente per altro ; im- 

r rocche con fodi , ed incontraftabili argomenti vi 
oppofeT altre volte lodato Sig. Conte Ippolita 
Gamba-Ghifelli colle dotte Memorie fopra. citate , 
dimodrando la noftra Rotonda opera , e. Maufoleo 
del fuddetto Re Teoderico. Di uniforme fentimen- 
to y per tacere di tanti altri , . li moilrò altresì 1* 
Uditore Giambatifla Pafleri n^' Ragionamenfb » eh* 
< ei fcrilfe molto giudiziofamente a quefto f)ropofito 
col titolo Ravenna liberata dai Romani , il quale fi 
legge nel Tomo xvi. degli Opufcoli Calogeriani • 



Accennato il Fondatore del Maufoleo , veniamo a 
darne una fuccinta defcrizione . E* quefto Edifiiio 
di architettura ruftica in due ordini diftinto , V uno 
inferiore di figura decaeonale , V altro Cuperiore di 
forma circolare . Veden coftrutto di var; pezzi ri- 
quadrati di marmo bianco molto bene addo/Tati • la 
ciafcuno de' dieci angoli del piano inferiore forgono 
altrettanti robufti pilaftri , fopra i quali fono impo- 
jftati Iòdi , e maflicci archi formati da undici cunei 
dentati , talmente commeffi , che fi foftenrano vi- 
cendevolmente con maravigliofo , e forfè non mai 
altrove pratica to artifizio , e pari fermezza . Pira un 
Pilaltro , e 1' altro refta un certo intervallo , o fia 
vano , il quale .coperto dalla volta degli archi 'fud- 
detti forma un recettacolo , o grande nicchia in o- 
gni lato del decagono . In uno di erti recettacoli 
corrifponde , e s' apre la Porta , per cui fi ha l* 
ingreffo nel vano interiore comprefo dal fin qui de- 
Icritto recintò . Figurafi da quello intemo vano una 
Croce , e i muri , e volta fono fatti dell* ifteffo 
marmo , e lavoro , che offervammo neir efterno . 
Alle eltremità de* bracci della Croce fi aprono cin- 
que fori quadrati ferventi da fineftrelle . II pavimen- 
to di quello piano era di piccole , e preziofe pietre 
di diverfi colori a figure comporto , e volgarmente 
dcTto alla mufaica , come nota T Alberti nella fua 
Defcrizione d' Italia . Quivi viene impedito il libe- 
ro ingreffo dall* acqua , che trapela dal fondo mol- 
to fotterraneo , come piìi fotto diremo . La Fabbri- 
ca , o vivo deir ordine fuperiore , che oggidì ri- 
maiie , è., come difli , circolare . Offervavàfi que- 
ùó ne' partati Secoli cinto da una Loggia , o Por- 
tico foftenuto da Colonnette di fcelti marmi pianta- 
te intorno al margine decagonale . Si veggono^ an- 
cor di prefente i pilaftri rifaltanti dal vivo deir E- 

. di- ' 



difizio oppofti drametralmente ai ^fiti , ov' erano le 
colonnette anzidette . Si offervano altresì le impo- 
fte degli archi della volta , che copriva la Loggia , 
fu di cui credefi foffe un^ Terrazzo • Introduce nel- 
la parte interna una Porta fituata appunto fopra quel- 
la del piano inferiore, e come quella ornata di un 
femplice ftipite , e architrave .In quefto interno 
girano all' intorno con qualche diftanza due fafcie ^ 
tramezzo alle quali fòpo diftribuiti fette fori , ofi-' 
niftrelle . Quella fjicontro alla Porta ha la figura di 
; Croce , e le altre fono quadrate , alcune anìio la 
centinatura al di fopra , alcune T arco , eccettuata- 
ne la fineftra piii grande , la quale è del tutto qua- 
drata • Altri quattro fori più piccoli y bisijunghi , e 
arcuati refiano fopra la Porta , e illuminano anch* 
cffi il luogo . Il Seliciato era di antichi marmi pre- 
gevoli , come lo indicano alcuni avanzi , che tut- 
• tavia euftono . Rimpetto alla Porta fta innalzato un 
Altare di fabbrica moderna , dedicato alla Vergine 
annunziata dall* Angelo • Di dietro air Altare vi 
corrifponde una Nicchia alta Palm. Rom. ii, 5., e 
larga Palm. 15. j la quale efteriormente interrom- 
pe alquanto T andamento circolare di qued* ordine 
fuperiore del Maufoleo . Forfè in quelta Nicchia met- 
teva capo una fcala interna , fé pure non fecefi co- 
ftruire per collocarvi una qualche Ufna , o Statua • 
Un enorme Saffo di un. folo pezza copre tutto il 
Maufoleo , o fia il defcritto fuperior ordine circola- 
re , e pò fa nel vivo dell* Edinzio (òpra la Corni- 
ce • La fua interna parte forma un concavo , ed e- 
fteriormente è a proporzione conveffo a guifa di una 
Cupola , o gran Catino . AH* intorno oel margine 
circolare veggonfi dodici rifalti, a modiglioni egual- 
mente diftribuiti y tagliati nel vivo 3^ e mafficcioSaf* 
lo y lateralmente forati con capaci angolate apertu- • 

L re. 
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re . Ne' profpetti loro fono intagliati a caratteri bi> 
lunghi i nomi de' quattro Ev^ngelidi , e di otto 
Apolbii , cofa, che ha fatto credere ad alcuni, che 
fopra i detti rifalti fteflero piantate altrértanre Sta- 
tue , rapprefentanti le Immagini de' Santi ivi no- 
minati . Altri con piìi probabilità penfarono , che 
quei nomi ferviffero per avventura a determinare le 
chiamate degli Argani nel movere il Saffo. Nel mez- 
zo vi è un piccol foro , cha pafla da banda a ban- 
da capace di una fottìi fune • Pc^cp lungi da quefto 
nel conveffo comincia un folco ^e va a finire ver- 
fo la circonferenza , al quale corrifponde nel con- 
cavo interno un pelo , o piccola fenditura . Si cre- 
de più comunemente cagionata una tal ofFefa da un 
fulmine , che fopra vi Itrifciafle . Quelb gran Saf- 
ib ha il diametro efteriore di Palm. Rom. 49. , V 
interiore di'PaJm, 41. La corda della curvità paL 
ij. 6. L- altezza de' rifalti, o modiglioni è di palm. 
7. 7* La loro apertura pai. i. 7. La 'profondità del 
forò in mezzo al Saffo è di pai. 4. 4. Non è già 
tal Saffo di Granito , come nialamente giudicarono 
r Alberti , il ?• Agollino del Riccio , e uUima- 
mente Serafino Barocci • Un certo Cinericio cupo 
tendente al color del Piombo , che gli fecero acqui- 
ilare col volger de' Secoli 1' Acqua , il Sole , e T 
Aria , poteva facilmente ingannare chiunque aveffe 
voluto determinare 1' intrinfeca qualità del marma 
dal guardar di lontano la fola fuperficie . Io ho of- 
fervato attentamente al gran Saffo , o Catino , e 
poffo con ficurezza affermare , eh' egli è dell' iitef- 
fa qualità di pietra , di cui è fabbricato tutto il ^ 
Maufoleo , come già fcriffero il Vàndelli , e il P. 
Abbate Ginanni . La pietra poi , che compone tut- 
to il 'Maufoleo fi riconofce di un Bianco alquanto 
fucido • Paragonata quefta coi marmi delle CavQ 

pre- 
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f>refenrì sì d' Iftria • come di Verona / e del Fum 
o , fi fcorce affai diverfa • Oltre di che i Corpi 
Marini , ed altri Impietrimenti , che in efia fi fo^ 
no fcoperti ali' occalione di varj rifarcimenti fatti 
neir anno 1781. pare , che comprovino ad eviden- 
za la diverfità della Cava . Varie Patelle di mole 
anche fpeciofa , alcuni Pettini , e molti Denti d* 
Ippopotamo , limili in tutto alli defcritti da Monf,. 
di Juffìeu nelle . Memorie dell* Accademia di Pari-» 
gi deir anno 1725. pag. 30. , fono i Foflili pihap- 
parifcenti ,' che racchiudonfi in detti Saffi . Alcuni 
di quei Denti fcannellati pel lungo , e falcati fi ri- 
trovano nelle pregevoli Raccolte di Cofe naturali 
formate nelle loro Caft dagli eruditi miei Amici il 
Sig. Ab. D. Andrea Corlari Ravennate pub, Pro- 
feìfore di Eloquenza in Patria , e il Sig. Dottor 
Francefco Romiti , il primo de' quali mi ha mol- 
to giovato per la cognizione de' Marmi . Dell' Ur- 
na di Porfido , che dicèfi fteffe un tempo in cima 
alla Rotonda , ho già parlato alla pag, 57- , ^ feg. 
Molte erudite quiftioni fpettanti a quello Maufoleo, 
che per brevità tralafcio , fi poffono veder trattate 
e dal citato Vandelli , e dal P. Abbare Ginanni nel- 
Ja fua Differtazione lu la Rotonda (tampata nel Tom. 
I. de^ Saggi della Soc. Letter. Ravennate . GÌ' in- 
terramenti caufati dai Fiumi , che fcaricavanfi nel- 
la Palude , che una volta eftendevafi qui intorno , 
hanno fotterrato il Maufoleo ne' contorni fino ali* 
importa degli Archi dell' ordine inferiore . Scrive il 
Vandelli nella mentovata fua Differtazione , che 
dalla Livellazione fatta nel Mefe di Agofto 1734^ 
fi raccoglie , effere il piano inferiore di quelV Edi- 
fizio più baffo del pelo infimo del Mare nello fiato 
del fuo rifluffo ordinario , e diurno Pai. Rom. 5. 5. ^ 
e nello fiato del fuo fluffo circa Pai. 8. Le due Sca- 
le 
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le di Pietra d* Iftrìa per Talire al piatio fuperiore vi 
. furono aggiunte nell' anno 1780. con difegno del 
NoB?^ig. Anronio Farini Ravennate. Abbiamo dall' 
Agnello P. I. pag. 280. » che da quefta parte cor->» 
rifpondeva una Porta della Città , detta Artemeto-^ 
ris , e che quefto Maufolco , o il Monaftero di S. 
Maria , il quale fu qui unito, fi chiamava ad Fa- 
rum , forfè perchè il Maufoleo fervi una >-oita da 
Faro , o perchè ebbe vicina una qualche Torre Fa- 
rea . Nel detta Monaftero abitarono lungamente i 
Monaci di S. Benedetto, paflati pofcia alla ChieTa, 
e Monaftero di S. Vitale in Città y ai quali appar- 
tiene ancor di prefente il Maufoleo • Fu qui fepol- 
to con quafi reale pompa funebre Paolo Traverfari 
Signore di Ravenna , come lafciò fcritto il Roffi 
lotto 1* anno 1240. pag. 416. Ripigliando il cammi- 
no verfa la Città , in poca diftanza volgete a ma- 
no finiftra per la ftrada di nuovo aperta , ia quale 
conduce a dirittura, al 

CANALE NAVIGLIO , che mette foce ne! 
Mare Adriatico in diftanza di circa fette miglia 
dalla Città nel Porto denominato dèlia FoJJina , o 
Bajonìt . Incominciò tal Canalq a fervire neil' anr 
no 1737. , dopo, che fi dovette abbandonare il Por- 
to Candiano a caufa. della Divcrfìone de* noftri Fiu- 
mi Ronco , e Montone . La Darfena da una parte 
corteggia colle mura della Città mediante una via , 
e dair altra parte fono ftati innalzati nel 1782. da 
dìverfe Famiglie , e Negozianti nove Magazzini y 
con uniformità di difegno y d'' invenzione del Nob. 
Sig. Cammillo. Morigia . Altri, nove- Magazzini con- 
fimili debbonfi conftruire lungo la- parte iftelTa del- 
la Darfena ,, ^> in mezzo ad effi 18. Magazzini fi 
ha da erigere' una. Dogama di Mare , giufta la rifo- 

lu- 
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luzione prefa dal Magiftrato de' Signori Savj de*' 
Mefi di Maggio , e Giugno 1780. Dallo fteflb Ma- 
giftrato nel BimeAre indicato fì fecero aprire le due 
ampie Strade , una dalla parte della Rotonda , V 
altra yerfo Porto fuori . La neceflità , ed utilità 
delle dette ftrade , della coftruzione de' Magazzini , 
deir allargamento della Darfena , e di altri (labili- 
menti ordinati dal Magiftrato anzidetto furono giù- 
diziofamente efpofti ad un Amico in una Lettera a- 
nonima imprefla colla Data 15. Gennaro 1781. Ra^ 
venna • A pie del Canal Naviglio dà T ingreflb in 
Città 

PORTA ALBERONI fatta erigere nel 1759. 
dal Card. Legato Giulio Alberoni , da cui prefe il ^ 
nome preffo il volgo y febbene dal cognome del Som- 
mo Pontefice allora regnante fé le deffe il titolo di 
Porta Cor/ini . La bella Itrada entro in Città , che 
qui imbocca , fu parimente ordinata dallo fteflo Si- 
gnor Card. Legato per comodo del Porto . 

In vicinanza poi della Città da quella parte, che 
•è pofta ad Oriente y fecondo il Roffi , e il Fabri 
vi fu anticamente un luogo piantato di Lauri , da 
cui prele il nome la famofa Via Laurentina , o Lau^ 
retina . Preffo il detto luogo , in qualunque parte 
egli foffe , come congettura il noftro Sig. Dottor 
Zirardini Edif. Prof. pag. 74, , e feg* prima de* 
tempi Gotici eravi un Palazzo fabbricato da Valen- 
tiniano IIL , ove feguì T uccifione di Odoacre Re 
degli Eruli , e Turcilingi , per opera , o commif- 
fione di Teoderico , a motivo di vera , o finta di- 
fefa della di lui vita . Avanzate quindi il paffo per 
la nuova ftrada, che alla delira mano prefentafi fuo- 
ri della Porta fuddetta , quando vogliate portarvi 
alla Chieia di 

S. 
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^ S. Maria m porto dlftante due miglia in-» 
tirca dalla Città . II B. Pietro fopranominato per 
la fua umiltà il Peccatore della nobiliffima Famiglia 
Onefti di Ravenna , per voto fatto alla B. V. Ma- 
ria in una tempefta di Mare , negli anni lo^. in- 
cominciò ad innalzare la prefente Chiefa, come rac- 
coglie/i fra gli altri dal Pafolini Lufl. Rav. Pan. 2. 
pag. 55. Vedefi effa ripartita in tre Navate rette da 
piUftri formati dà mattoni , e da due Colonne dì 
Koffo di Verona * Gli archi delle tre Cappelle di 
frolpetto , e delle Finelhe inferiori fono di fcfto 
acuto , e quelli delle Navate , e Fineftre fuperiori 
fono rotondi, il che moftra erfere (lata quefta Chie- 
la f inaurata qualc)ìe Secolo dopo la fua fondazione. 
Si eftende In lunghezza Pai. Rom. 176. , ed è laf- 
ga Pai. ^5. Nella Tavola dell' Aitar maggiore vi 
cfprefìè Francefco Lon^hi V Irrirtiacolata Cqncezio- 
tte di M. V. fu le nubi eoo alcufti Abgeii , e di 
fotte un S. Arcivefcovo , e S. Gio. Evangelica. Le 
tre Cappelle di ptofpelto in tefta alle navate erano 
una volta tutte tolorite di mano del famofo Giotto . 
Tali Pitture fono iti parte perite col cadere dell* 
ìntonicatura de* muri .* Quelle > che tuttora riman- 
gono nella Cappella maggióre , e Presbiterio , ef- 
Jirimono fra V altre cofe a Comu Èvàngeliì la Na^ 
cita • e Prefentazione di M. V. , e dalla parte op^ 
porta la di lei Morte , Afìiinzlotìe » e Coronazio- 
ne % Vetlefi ancora rapprefentata da quefla parte la 
Rrage degl* Innocenti . Nel volto del Presbiterio 
fono coloriti i quattro Ss. Evaneelifti coi loro fim*- 
K^Jì % e quattro Dottori di S. Chiefa . Sotto gli ar- 
«hi Uanno effigiati varj Sauri Padri , e Santi Mar- 
tiri * Alcune cofe fpettanri alla Vita di Gecìi Cri- 
tìo fi (corano d' intortio alla Tribuna , o Coro • 
K<(>Ui& Capf^lk laterali riaaangono delle Figure di 

San*- 
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Santi ^ e de' veftigi di alcuni Fatti di Storia fagirà « 
Anche la Fronte della Cappella maggiore fi vedtf 
ornata delle ftefle Pitture , e così parimente un trat- 
to del. muro contiguo fopra del primo arco della fla- 
ve di'. mezzo a cornu Evangelii . Pare da ciò poter- 
fi inferire , che tutta la Chipfa foffe fimilmente di- 
pinta . A tale illazione dà qualche pefo quanto fcrif- 
le di quefta Chiefa , e Pitture Lorenzo Scradero nel- 
la fua breviffima defcrizione di Ravenna flampata 
nella gran Collezione del Brumanno Tom* 7. Pan* 
!• pag. :j8. Cosmo} um D» Maria in Portìcu Cana- 
nicorum Familìae Frifioriana Regularium habitatio fum- 
ptuofiffimum eji , & habet Pitluras infignes , inter 
quas in ambitu Templi Vinex Chrifli Defcriptio ^ in 
qua Coeli ardentis facies tam vivis coloribus in me^ 
dio efi expreffa , ut oculos intuentium fulgore quon- 
dam per/Ir ing a t . Ibidem Labrum ingens exja/pide^ 
&c. Nella Nave laterale a mano fìniftra entrando 
in Chiefa dentro un Urna di marmo greco ^ polla 
in alto , ornata di Baffirilievi di Figure, e altri or- 
namenti ripofano le Offa del mentovato B» Pietro 
Onefti y la cui effigie ricavata dalla tavola di Erco* 
le da Ferrara , già accennata nel trattare della Chie- 
fa di S. Maria in Porto dentro la Città , e il dife- 
gno del prefente Sarcofago trovanfi nell' erudita Op- 
perà de Gente Honejìia in due feparati Rami inta- 
gliati da Benedetto Eredi . Sotto dell* Urna in una 
Lapide conficcata al muro fi legge quefla Ifcrizione • 

Hic . Situs .Efi. Petrus . Peccans . Cognomìne . DiSus 

Cui.Dedit.Hanc. jiulam. Meritorum . Condere . Chrifius 

Anno. Milleno . Centeno . Debita'. Solvi t ^ 

In . Decimoque . Nono . DefunEius. Corporc • Dormtt 

Quarto . Kalend» Aprilis . 

Die autem IILJmI. 17 tu Recogn. , 

Co» 
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Coram' Illmo ac Revfno Archìep. Crìfpo Fu 
Ex Rogttu D. Peni Malandrà . 

Quefto B. Pietro , che da alcuni Autori fu mala- 
mente confufo con V altro noftro Concittadino S. 
Pier Damiani Cardinale di S. Chiefa , e Vefcovo 
tf Ortia , iJirtituì quivi una Congregazione di Chie- 
rici Regolari dal nome della Chiefa chiamati Por- 
tuenfi . Furono effi uniti nel 1420. con autorità di 
Papa Martino V. alla Congregazione de' Canonici 
Regolari di Frifonaglia detti poi Lateranenfi . Da 
queito Monadero paflarono ad abitare in Ravenna 
nel 1 505. , e trasferirono feco con folenne pompa 
la miracolofa Immagine della B. V. Greca . Una 
tale Immagine veneravafi in quefta Chiefa con gran- 
de culto /ino dall' anno noe. , nel quale dalla Gre- 
cia giunfe fbpra V onde del Mare al lido in allora 
qui vicino , ove fu accolta dai B. Pietro , e fuoi 
Compagni , come porta la tradizione , che di ci6 
abbiamo , e come ne fcriffe il fopracitato Pafolini , 
ed il Fabri nelle fue Effimerìdì fono /i 21. Dìcem-- 
bre • Ebbe quella Chiefa il nome di S. Maria in 
Pqrto per effere fiata fondata preflb al famofo Por- 
to Candiano • Eflb , come altrove accennai, innol- 
travafi fra Ce/areale Claffe ^ ed era capace di 250. 
Navi . Ottaviano Augufto , che lo rimife , o ri- 
duffe in iltato migliore , vi collocò una groffa Ar- 
mata , la quale doveva fcorrere i Mari Adriatico , 
e Jonio a difefa delle Provincie dell' Epiro , Ma- 
cedonia , Acaja , Propontide , Ponto , Creta , e 
Cipro ,' come Vegezio , Svetonio , e Tacito ne fau- 
no onorata menzione . Il nobiliffimo Monaftero , 
che era qui unito , aveva cinque Clauftri , quattro 
de' quali furono demoliti circa gli anni 1500. , e 
quei materiale fervi per la coftruzione Jella nuova 

Cano- 
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Canonica , o lilonaftero in Ravenna . Dì prefefate 
è qui rimaflo un folo piccol Chioftro con altre jF^ 
briche . Abitarono in quefto Monaftero fra gli^jH » 
tri due illuftri , e Srjiti Prelati , cioè, S. Ald^jJ^^ 
do Vefcovo di Foflòmbrone , e S. Ubaldo IjjMpw 
di Gubbio . /^^. 

Prima di partire oflervàte d' appreffo aliar JChiefa 
la grande Torre quadrangolare, che pr«i^ in mez- 
zo , e ferve di bafe al Campanile anc^eflb qua- 
drato . Viene quefta ricotlofciuta per Fagbrica mol- 
to antica dai più intendenti , «d anche'rper Torre 
Farea . EfTa è larga per lato Pai. Rom. 48. , e 
dalla fuperficie dell eftrcmo terreno s' innalza Pal- 
65. Il noftro Sig. Conte Francefco Ginanni , Ifio^ 
ria delle Pinete Rav. pag. 81. , e feg. vi fece fo- 
pra molte erudite rifleflìoni . Refta dubbio, fé que- 
fta fia quella famofa Torre Farea , che al dire dì 
Plinio fu giudicata una delle maggiori , e più illu- 
ftri , che fi trovaffero ne' Porti Romani . Se è ve- 
ro , che quella fi vedeffe già demolita , come fcri- 
ve lo Spreti nella fua Storia pag. 11. , converrà di- 
re effere molto verifimile , che la prefente Torre 
edificata folTe , allorché T altra fi refe inutile . L» 
torbida de' Fiumi nell' interrare , e riftringere l' am- 
pio vicino Porto , dovette variare la primiera fua 
direzione , e ridurla a quefta parte , e così perderfi 
r ufo di quel famofo Faro . Pofliamo anche crede- 
re , che il Porto prendeffe di poi altro andamento 
verfo la Rotonda , e che ivi fabbricata fofle altra 
Torre Farea , quando la Rotonda ifteffa non avef- 
fe fervito da Faro , come di quella parlando accen- 
nai • Nel ritorno alla Città portatevi a 

PORTA NUOVA . Sono già fcorfi due Secolii 
da che Bernardo Roifi ael Txactato d$ Jl£tis Joan» 

nis 
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ffjy Petrì Ghìslerì Cap. V. lafcib fcritto , che quefti 
Porta ritrovavafi una volta fregiata di marmi Gre* 
ci y de' quali efTendone poi (lata (pogliata y così de*» 
forme divenne , che comunemente il Portone addi- 
snandavafl • fi Prefidente Gian{>ietro Gbislieri nel 
1580. le ridonò elegante forma con ornamenti di 
marmi , -e colonne , e le diede il nome di Porta 
Cre^oriana in onore deli* allora regnante Sommo 
Pontefice Gregorio XI IL Dal volgo per altro s* in- 
cominciò a chiamar Pcrta^ Nuova , come tuttavia fi 
nomina . Fu riftorata nel 1659. dal Card. Leg. Gi(^. 
Stefano Donghi , il quale V intitolò Porta Pamphì- 
Via dal Cafato di Papa Innocenzo X» Il femplice 
ornato di quefta Porta , rifultante da due Colonne 
di Granito bigio ^ che pofano fu piedeftalli , ador- 
ne di capitelli d* ordine corintio , con ben propor- 
zionata cornice. Ci crede invenzione del celebre Cav» 
Gio. Lorenzo Beroioi Fiorentino . Opera del di lui 
{carpello fi è il Bufto di Marmo banco di Carrara 
xapprefentante il teftè mentovato Pontefice , appog* 

S»iato fu di una palla fermata nel luogo della men* 
ola . Quivi incomincia per Noi la Strada Romar 
na y dove interviene con frequenza il Popolo al 
pafleggio. In lontananza di un quarto di miglio in- 
circa' dalla Città , fu la (Irada fuddetra alla mano 
lìniilra ^ fi trova piantata una Colonna firiata con 
Croce K>pra di marmo comunemente detta la 

CROCETTA . Ci conferva quefta la memoria 
del fito , dove trova vafi V illuftre Bafilica di S.Lo- 
f^inst h Ce/arra edificata colla- prefidenza di Lauri- 
ciò primo Gentiluomo di Onorio Imperarore , e 
con dife£»no di Opilione valentiffimo Architetto, co- 
me lafcib fcritto r Agnello P. i. pag, 262. , ove 
vtcconta quanto dì curiofo » e mirabile avvenne iqt 

oc- 
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occafione di tal Fabbrica . Nel 155?. fecefi diftrug- 
gere la detta Chiefa , e le trenta telliffime colon- 
ne di marmo , che 1 adornavano , toltene quelle 
due , che fono alla Porta maggiore della Chiefa di 
S. Maria in Porto in Città , fi mandarono a Roma 
dal Card. Legato Girolamo Capo di fèrro . Do- 
po di cib 

Cesarèa é rimafta fen*za alcun veftigiò . Pia- 
cemi nondimeno di qui foggiungere , che Cefarea 
fu un forte , ed ampio Cartello fituato fra Raven- 
na , e Claffè , e così ad effe congiunto , che fem- 
brava una fola Città. Là di lei fondazione dal Clue- 
rio ItàL atitiq. Lib. i. pag, 306. fi attribuifce a Ce- 
fare Augufto , da ciii vuolfi , che il rioróe di Ce- 
farea acquiftaffe • Avevafi T ingireffo , o comunica- 
zione jda Ravenna in Cefarea per le feguenti Porte, 
cioè la Vàndalarìa , o Guàndelaria . Pòrta S. hh' 
renzo , e Porta dì Ce/area fecondo 1' Agnello P. 2. 
pag. 340. , ò Ce/aria j come fi trova nominata pref- 
fó il RofTì Hiji. Ravs pag. 438. Di una Porta di 
Cefarea detta ^^ Mèdìtertanéa , che non sb à tìual 
^arte guardafie j fa rtiehziphe il Roffi ttièdenmo 
pag. ij6. Longino primo Efarca d* Italia per op- 
porfi alle forze di Alboino Re de' Longobardi la fe- 
ce circondare di foffa , o trinciera j e di una fpe- 
cie di muro , o fteccato di pàli . e legname , che 
r Agnello r. 2. pag. 177. chiamb Palocopìa ^ 
1 di cui fondartienti védèvanfi al tempo del tìoftro 
iftorico Spreti , come éeli attefta alla pag. 1 1. del- 
la fua Storia . Oltre alfa Chiefa di S. Zor^wz^, del- 
la ^uale di fopra parlai , ritjrovafi memoria di àltfe 
Chiefe di Celarea . L' Iftorico Agnello P- 2- p^g* 
122. nomina la Chiefa di S.Zenà>ie in Cefared ^ e 
dice , che fu riconciliata dall' Arianesimo da S. Ar^ 

gnel- 
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fiello noftro Arcivefcovo . Quefta Chiefa prefTo il 
offi luog. chat, fi chiama S. Zemmis ad Puteum^ 
ed è probabile , clie foffe d' appreflb a quella Stra- 
da , che tuttavia dicefi Via idt Fovà • fn Perga- 
mena deir Archivio Arciv. Qapf. B. n. 525. fi leg- 
fe , elle r Arcivefcovo Enrico fotto li 29.^ Dicem-, 
re deir anno io6o. dona alla fiadefia Linza , e 
Monaftero di 5. Andrea Apoftolo Monafterìum c^uod 
nunc demolUum effe vìdetur , cui vocabuìum futt S. 
JLaurentii , quod vocatur a Summo Vico ^ quod pofi- 
tum futt forts Porta PufieruU S. Zenonts €um om- 
nibus rebus &c. Vado quindi penfando , che il men- 
tovato Monaftero di S. Lorenzo fpettaffe a Cefarea , 
e che verfo quefta patte fituata foffe la Puflerula S. 
Zenonis , la qual Pufterula potrebbe per avventura 
efiere fiata queir iftefla , che chiairiofiTi in tempi 
pili remoti Summus Vicus , ài cui parla 1' Agnello 
Del Cap. 2. della Vita ò\ S. Damiano .. Da que* 
Rozzi Verfi , che premeflTi furono al Pontificale di 
Agnello P. \^ pag. 6i. Ediz. del Bacchinì , e dà 
quanto V ifteffo Agnello feri ve P. 2. pag. 44^. , 
parmi poterfi dedurre ^ che il Monaftero di S. Ma" 
ria ad Blachernas , di cui fu Abbate il detto noftr^ 
Iftorico , fi ritrovaffe in Cefarea • Anche il Mona- 
fleto di S. Donato in Monterìone appartener doveva 
a Cefarea , giufta il citato luogo di Agnello . Ri- 
cavafi dal Roffi Htjì. Rav. pag. 438. , che quivi 
eravi la Chiefa di S. Ippolito , e forfè anche quel- 
la di S. Paolo extra muros . Il Fabri poi , Sac. 
Mem. pag. 225. , pone la Chiefa di S. Maria in 
Porto fuori in Cefarea , ma non vedo con qual 
fondamento ciò afl^erifca . Riferifce il Roffi Hifl. 

Rav. pag. 22. , che in quefto Caftello fi fermò S. 

Apollinare noftro primo Paftore, allorché qua giun- 
fe per predicare • e ftabilirc la Fede di Gesii Cri- 
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(lo , 6 prefe alloggio iii Cafa del Soldato Ireneo , 
il di cui* Figliuolo ^ che era cieco , fu dal detto S. 
Paftore miracolofamente fanato . 

Pe' luoghi occupati prima da Cefarea, e da Ciaf* 
fé paflava una Strada detta Sahfonarìa , e farà fia- 
ta vicina y e forfè entrata per mezzo al.^.Vico , ó 
Borgo Saponaria , dove fu. fabbricato il;ì^a'azzo di 
Ottone il grande y quale è credibile- foflt d*" appreffo 
alla Chiela di S. Paolo ,. còme notò il Zirardini* 
Edif^rof. pag. 288. Ma lafciamo di ricordare ciò j 
che piLt non: eufte ^ e per. la. Strada, intraprefa. arri- 
viamo al 

PONTE Nuova incalzato' fópra 1 due Piumì 
uniti Ronco , e Montone con architettura del Ca- 
pitan Antonio Zane di. Fufignano . E" riufcito di co- 
sì bella ,/e vaga ifcrma^ che it Matematico^ Bernar- 
dino Zendrini di Venezia fcrivendo al Card. Legata 
Giulio. Alberoni , lo difle uno de* più famoff Ponti 
della noflra Italia •.. Ha fette grandi Archi y cinque 
de' quali folameote feftana aperti , ed occupano tut- 
ta la larghezza deir Alveo ,, che è di Canne Ro- 
mane 37. , e mezza . S incominciò la Palizzata di 
quefto Edifizio ai 22. Luglio i7?5.. AIH 10^ Giu- 
gno dell? annO' 1736. pofe la prima pietra con fo- 
lenne fagra cerimonia, il Canonico Domenico Majo- 
li , e di poi nel breve- tempo di fei Mefi ,. e- dieci 
giorni , cioè alli 20.. Dicembre dell' anno ' ifteflb fi 
vide compiuto , come ila notato in due- Ifcrizioni 
de' quattro Pilaftroni - I mentovati due Fiumi Ron- 
co , e Montone fcorrevano prima d' appreffo alle 
mura di Ravenna , i- oxv portarono non rare volte 
graviflìmi danni colle loro innondazioni . Sì deter- 
minò pertanto di allontanarli dalla Città- pi!^ di uà 
miglio y con^ approvazione,,,, e foccorfo* del benefi-^ 

cen* 
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centiffimo Sommo Pontefieie Clemente XII. di San. 
Meni. Il nuovo Alveo s' incominciò a fcavare ai 
16. Marzo 173?. fotto la direzione de' Matematici 
Euftachio Manfredi di Bologna , e del prelodato 
Zendrini . Neil' anno 1799, la divifata Diverfiono 
dell' acque reftò pienamente efeguita con la confir 
derabile fpefa di circa dugenfo mil^ feudi di Mone-^ 
ta Romana . Per eternare poi la n^emoria di così 

• piagnifica imprefa , oltre alla Statila del predetto Poti 
lefice coir ifcrizione eretta nella Piazza maggiore 
di Ravenna ^ fi pubblic^ aiicora cqlle ftappe il Rag^ 
guaglio Klorico nella Diverfione di quelli due Fiur 
mi , comporto dal Prcvofto Filippo Bellardi . Var- 
cato il Ponte^fi fcorgpno le due Bafiliche di S. Se- 
vero ^ e di S, Apollinare , che fono ie fole Fab^ 
briche avanzateci di Claffe . E giacché v' è del 

cammino prima di giugnervi , defcriverò frattanto 

con brevità cofa (offe anticamente 

CLASSE . Era quefta una delle tre parti , ly cui 
ije' paffati Secoli dividevafi Ravenna . Si univa ^ 
Settentrione con Cefarea , e fu un tempo per la Po-, 
polazione , pel Commercio , e per le Fabbnche co-> 
sì cofpicua , e bella , che meritò preflb gli Scrittor 
Il il nome di Città noq meno > che di Cartello • 
È* molto verifimile , che dagli Alloggiamenti 
quivi ftabilmente collocati per i Soldati deli' Arma- 
ta navale Romana averte fua origine , come 1' eb-* 
bero varie Città nobili dell' Impero Romano , e 
fuccedeffe ai Caflri Pretorj , giacché appunto 1* kx- 
mata navale del noftro Porto Pretoria Claffis denor 
minavafi . Al fervigio di detta Armata era quivi T 
armamentario , o Arfenah per cuftodirvi le Armi ^ 
ed eranvi anche i Navali , dove ftavano > e fi fab- 
bricavano le Navi , fu le quali ^fe leggafi la pia vol- 
te 
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te lodata Opera Degli Antichi EÀìf. Prof, dt Rav^ 
alla pag. z^z.^efeg. Concorfero' di poi i Mercatan- 
ti a renderla Città maggiormente ampia , e ricca y 
invitati dalla ficurezza ^ e frequenza del vicino fa-» 
mofo Porto . Scorrevanle intomo più Fiumi , e^. 
videfi cinta di un forte Muro . Le di lei Porte , le- 
Contrade , o Regioni , i Ponti ^ i Palazzi y che V 
adornavano , il Campidoglio , i Templi di Giove ^ 
e di ApoUine* y le Carceri , che dovevano efferc del- 
la Curia ,^> de' MagHtrati Municipali di Ravenna ^ 
dove fu riiichiufo S. Apollinare , trovanfr già in par- 
te illullrati nella teftè citata Opera Degfi jintìcht 
Edif. Prof* ài Rav, Né punto fi diminuì il fuo fpfen- 
dore y e la fua magnificenza nei tempi degl' Impe- 
ratori- Criiliani ,. particolarmente nel qpiato ,, e fe- 
llo^ Secolo y poiché vi fi ereffero malte ibntuofe Chie- 
fe al culto del vero Dio . Le fole Bafiliche di S. 
Apollinare , e di S. Severo y che tuftavia efiftono 
fumo di ciò un ampia pro;'a . Di effe sparlerò più 
fetto a parte . Delle altre Chiefe ora affatto diftrut- 
t-e , che appartenevano a Claffe, o a' Cuoi d' intor- 
ni , delle quali ho incontrata menzione fpecialmen- 
te preflb V Iftorico Agnello , ne pongo qui il fem- 
plice nome . Sono quefte le Chiele di S. Probo ^ di 
S» Eufemia ad Mare , di 5*. Raffaello in Regtone^ 
Sàlutaris , di S. Sergio juxta Viridarium , di S^ 
Eleucadio y dt S. Giovanni ad Titum y oad Pinum ,. 
la Bafilica Petriana , che non aveva fimile per am- 
piezza , e preziofirà d' ornamenti y con un Battille- 
ro di maravigliofa grandezza edificato da S. Pier 
Grifologo y cinto da doppj y e alti muri , a cui fi 
univano le Cappelle di S. Matteo , e di 5". Giaco" 
mo Apoftoli . Vi fu anche vicina alla detta Bafilica 
una Cappella , o Chicfa dedicata ai Santi Co/ma y 
e Damjam. Ebbe inoltre la. Città diClaflepiù.Mo^ 

na- 
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nafter) di Monaci , e il Tuo Clero come diftinto 
dal Clero di Ravenna , giufta T offervazione del- 
Bacchini ad Pont. Agneì. r. i. pag. zjTk 9 e mt 
qualche tempo vi abitarono gli Arcivefcovi Rslv^- 
nati ,^al che dedufle il Biondi , che Claflfe avvfle 
il fuo Veftovo a parte . Ritrovo ffi in fomma Òaf-^ 
'fé in uno flato affai florido 9 e invidiabile per tal' 
mocjd , che Ijen prtftò fi moffe in aitrui il defide- 
iio di domfniSfJi , e poffedftrne le ' fue Ricchezze '• 
. . . ^ I^eggiamo perciò nelP Agnolo F. 2. pag. 228. , e 
A^9%.> <^he per tre volte fu rifcattata: con molto de- 
naro da Giovanni Vl^ ,je fecondo alrri IV. diques^ 
fio. nome noftro Arciv. , e che per tradimento de* 
: ftòi Cittadini da LiutprandQ Re de' Longobardi '/en- 
• *\; ^né depredata , e quafi affatto diftrutta .1 fondamen- 
... ti delle -fiafiiiche. e altre Fabbriche, che , di pre- 
iefffe qtià- , e Jà n fcuopròtìo reftarono fepoJti nelle 
i', torbide , e fedtmenti deV Fiumi circonvicini , cofic- 
chè di Claffe tono rirhafte le fole due fopranotate 
, Bafilicne di S. ApoUinare , e di S. Severo . Sarete 
già arrivati colà , dove alquanto fuori ài Strada Ro- 
. mana a mano delira fi prefenta la detta Chiefa de- 
dicata al noftro S. Arcivefcovo di Colomba 

S. SEVERO . S' incominciò quefta a fabbricare 
dall' Arcivefcovo Pietro IV. , e fecondo altri IIL 
di tal nome nella Regione di Claffe detta Vico Sa- 
lutaris , e la terminò circa il fine del fefto Secolo 
al di lui Succeffore Giovanni IV. , o come altri vo- 
gliono IH. per quanto ricavafi dall' Agnello P* 2. 
pag. 173. j e 192, Aveva la facciata pofta ad Oc- 
cidente ; ma allorché fi abbandonò la ftrada , che 
paffava da quella parte , chiamata comunemente la 
Via Reina , di cui parlafi nella Storia delle Pinete 
Ravennati alla pag. 84. > fi trasferì efla facciata a 

Le- 
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Levante verlb 1' odierna Strada Romana. Si crede , 
che quefla Chiefa fofle una volta aflai piti grande • 
Prefentemefate ritrovafi di una fola Navata lunga 
PaL Rom. izo. , e larga 56. Fecefi reftaurare nel 
1754. , e vi fa eretto un Altare di fcelti marmi 
con due Colonne di Greco venato • La tavola , che 
è di mano di Andrea Barbiani rapprefenta falle nu- 
bi la B. V. , e Bambino con S. Apollinare , e di 
lotto S. Severo , S- Guido Strambiati , e due Put- 
tini . Scrivono il Rojp , e il Faùri , che i piti no- 
bili ornamenti , che qui trovavanfi farono venduti 
dair Abbate Commendatario nell' anno 1450. a Si- 
gifafiondo Malatefta Capitan generale de' Venezia- 
ni , il quale fé ne fervi per adornare la Chiefa dì 
S. Francefco in Rimino . Dalla Cappella di S. Rof- 
fillo , che era qui contigua giulla V Agnello luog. 
cii. il mentovato noftro Arcivefccvc Giovanni levò 
il fagro Corpo di S. Severo , e lo collocò in mez- 
70 alla Chiefa prefente , dove flette finché negli 
anni 836. fa trafportato a Magonza . Si celebrò in 
quefta Chiefa il fecondo de' due Concilj tenuti in 
Ravenna V anno 967. colla prefenza del Sommo 
Pontefice Giovanni XIIL , di Ottone il Grande 
Imperatore , e di molti Vefcovi d' Italia , Germa- 
nia , e Francia . In tal Concilio s' inftituì il Ve- 
fcovado di Magdeburgo Città d' AUemagna nella 
Saflbnia inferiore , delia qual inftituzione parlafi tf- 
pud Labbeum Tom. xr. Concil. a col. 909. ad gì 6. 
Fuori di Chiefa a Anidra fi vede V avanzo di un 
antica Torre quadrangolare , che doveva fervire da 
Campanile . Effa è larga da due lati Pai. Rom. 90. 
incirca , e dagli altri lati Palm. 32. Stava qui uni- 
to un Monaftero di Monaci di S. Benedetto affai 
antico , ricco , e munito di Privilegi Imperiali , 
maffimamente di Ottone !••', Corrado III. , e Fe- 
M de- 
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derico T. Succedettero a detti Monaci i Ciftercienlì 
ceir anno 1112. , e abitaronvi più di tre Secoli ; 
indi pafsò in Commenda • Neil* anno poi 1456. L* 
ottennero i Monaci Camaldolefi , i quali con facol- 
tà di Papa Califto II L 1' unirono al Monaftero di 
S. Apollinare in Claffe . In quefto giàdiftruttoMo- 
naflero di S. Severo fiorirono fra gli altri Perfonag- 
gj illuftri , il B. Sergio Onefti Padre di S. Romu- 
aldo , e il fuddetto S. Guido Strambiati del Tetri* 
torio di Ravenna , ornamento , e fplendore dell* 
Ordine Monadico , il quale fu poi Abbate di Pom- 
pofa . Continuando il viaggio ^n diftanza di un mi- 
glio da quelta Chiefa, e di circa tre miglia da Ra- 
venna y ritrovali la rinomatiiTima Bafilica di 

S. APOLLINARE in Claffe , ripiena da capo a 

Siedi d' Ifcrizioni antiche , e moderne , e di Ta- 
cile ftampate , dalle quali un abbondante irruzio- 
ne fi può ritrarre delle particolarità qui contenute . 
Ne efibifco non pertanto un Epilogo ^ acciocché nul- 
la manchi al maggior comodo del Foreftiere • La 
fondazione di quella Bafilica fi^attribujfce dal noftro 
Iftorico Agnello Part 2. pag. 68. a Giuliano Ar- 
gentario , attefe le premurofe inftanzq dell' Arciv. 
S. Urficino . Il Roffi Hift. Rav» pag. 17. vuole ^ 
che fi edificaffe nel luogo , dove trovavafi il Tem- 
pio di Apolline , d' ordine di Giuftiniano Impera-^ 
tore • Ridottafi a compimento T Arciv. S. Maffi* 
roiano laconfagrò foleijnem^nte negli anni 549., co^ 
me parimente lafciò fcritto V Agnello P. 2. pag. 
95. Andava cinta ne' paffuti Secoli di un ampio 
Quadriportico , del quale è rimafl^ la fola parte an- 
teriore , o fia r Ardica lajrga ?o^ P^lmi Romani ^^ 
ora contufa con 1' ampia Embrica ^ che forma T e- 
fterior facciata della Bafilica ^I.n efl(ja Ardica^ o Fox-. 

ti- 
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tico lateralmente alla Porta maggiore fi fono forma- 
te da non molti anni in qua due Cappelle , V una 
dedicata a S. Pietro" A poftolo , V altra a S. Sofìa 
M. Delle tre Pone , che erano di profpetto vedefi 
aperta unicamente la maggiore fuddetta , .^.<^ui tre 
gran pezzi di marmo greto fervono di ftipiti , e da 
Architrave . In quefto ftanno conficcati cinque grof- 
fi chiodi di bronzo della figura di un dito, che an- 
ticamente foftenevano le Cortine , o Veli , coi qua- 
li fi ornavano gli archi , e Architravi delle Bafili- 
che in occafione dé|le Felle pi^ folenni . Entrate 
quindi nella Chiefa , che è lunga Pai. Rom. 249. 
6. , e larga Pai. 133. 3. Tre navate la compongo* 
no fpartite da ventiquattro Colonne di finiffimo mar- 
mo greco in due fila diftribuite , alte Pai. Rom. 
20. XI. , e del diametro di tre palmi all' incirca • 
Hanno efle i Capitelli , e Bafi d' ordin corintio, e 
veggonfi graziofamente venate pel traverfo , e in 
tal guifa accompagnate colle macchie loro , che fern- 
bra quafi liiperfluo il ricercare un maggior luflò in 
Cmil marmo . La Angolare bellezza di quefte Co- 
lonne fi è vieppiù manifeftata dopo che (1 fecero lu- 
ftrare dal dotto P. Abbate D. Gabbriello Maria Gua- 
Ituzzi , air occafione eh' ei dillribuì d' intoriio alle 
tre navate la Serie cronologica de' noftri Arcivefco- 
vi , ad imitazione di quella de' Sommi Pontefici di 
S. Paolo fuori di Roma . Subito dentro della Por- 
ta maggiore vi fi prefenta in mezzo della nave prin- 
cipale un antico piccolo Altare di marmo greco , il 
quale fi crede fofle dedicato alla B. V. Maria dall' 
Arciv. S. Maffimiano . Innalzafi fopra di quello un 
Ciborio , o Baldacchino foftenuto da quattro colon- 
nette di Porfido alte Pai. Rom; 7. x.,e grofle Pai. 
I. I. Dall' Arcivefcovo Mauro nel fettimo Secolo 
fi collocò di folto ad eflò Altare il Corpo di S. A- 

pol- 
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pollinarc , e vi flette fin che nell' anno 117?. fe- 
cefi difotterrare dal Card. Ildebrando Graffi Legato 
Apoftolico , e fi trasferì nello Scurolo della Confef* 
fione fotto la Tribuna maggiore . Poco dopo il 
principio del Secolo Decimo S. Romualdo , in età 
d' anni 20. facendo orazione d' avanti a quefto Al- 
tare , ebbe per due volte V apparizione di S. Apol- 
linare , e fu in tal modo chiamato all' Ordine Mo- 
naitico . In capo alla Navata maggiore (5 afcendeva 
al Presbiterio per due Scale , come prefentemente 
fi fa nella Chiefa di S Gio. della Sagra in Raven- 
na . Neir anno 1723. furono quefte Scale diftrutté , 
e furti tnita la modèrna eftefa per tutta la larghezza 
delia Navata . Vedefi in mezzo al Presbiterio V Ai- 
tar maggiore ifolaro , di antichi fcelti marmi co- 
ilrutto , e fornito di Bronzi dorati lavon* da Tom- 
raafo Zciingber Ravennate . Per entro ad efib Al- 
tare vi ripoTa il fagro Corpo di S. Apollinare dilet- 
to Difcepolo di S. Pietro Apertolo , primo noftro 
beatiffimo Partore , Protettore , Padre , e Apoftolo 
dell' Emilia trasferitovi nell* anno 1725, dall' Ur- 
na , che ora ritrovafi nello Scurolo della Confelfio- 
ne . Air intorno dell' Altare reggono un Baldac- 
chino quattro fingolariffime Colonne di Bianco , e 
Nero orientale d' inertimabil valore, alte Pai. Rom. 
15. 7. , e del diametro di Pai. 2. 2.; Nel muro d' 
intorno aM' inferior parte della Tribuna , o fia dell' 
odierno Coro fono difpofte fei Lapidi , ove leggefi 
la Vita , e Martirio di S. Apollinare , colle Inven- 
Zìom , e Traslazoni del di lui fagro Corpo . Uri- 
manente del muro fin fotto al Mufaico fta veftito 
di groffe , e larhe tavole di marmo greco venato 4 
Aboiamo memoria , che ,anche i muri delle navi 
laterali erano ricoperti fimilmente di marmi , traf- 
portati iu Rimino nel 1450. da Sigifmondo Mala- 
te- 
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tefta Signore di quella Città • La Cattedra di marmo 
greco dell' Arciv. S. Damiano , il quale morì ne- 
gli anni 705. fu in due parti divifa ne' Secoli infe- 
lici , ed ora offervanfi le dette due parti collocate 
neir eilremità del fedite del Coro • Su tal Cattedra 
leggonfi incife le feguenti parole D. N. Damiams 
Archiepìfcopus Fech . Di antichiffimo Mufaico va 
adorna tutta. la Tribuna maggiore. Nella di lei più 
alta parte del concavo rapprefentafi la Trasfigurazio- 
ne di Gesù Cri/lo fatta fui Taborre • La mano ^ 
che efce dalle nuvole fignifica il Sommo Dio , che 
modra il fuo diletto Figliuolo effigiato in piccolo 
nel mezzo della Croce racchiufa in un gran Circo* 
lo ceruleo (Iellato . Le cinque lettere greche in ci- 
ma alla (kidetta Croce efprimono le parole : Gesà 
Crifio Salvatore Figlio di Dìo. Ai piedi della Cro- 
ce fi legge : Salus Mundi ; e dai due bracci pen- 
dono la prima , e 1' ultima lettera dell* Alfabettp . 
Greco fignificanti , effere Crifto il noftro Principio, 
e Fine . Lateralmente al detto Circolo , o Corona 
veggonfi Mosè , ed Elia , e di fotto tre pecorelle, 
che additano i tre Apoftoli Pietro , Giacomo , e 
Giovanni , i quali furono prefenti alla Trasfigura- 
zione . Offervafi in appreffo S. Apollinare ritto in 
piedi in atto di predicare , veftito con V antica Pia- 
neta , e col Palio Arcivefcovale . Verfo di lui par- 
te a deftra, e parte a finiflra fonovi dodici Pecorel- 
le rapprefentanti i Fedeli , che attenti ftanno alle 
parole del loro S. Paftore . Nel muro fotto il con- 
cavo della Tribuna a Cornu Eyangelii tutti i nofirì 
Scrittori vi hanno creduta defcritta la Storia^ dell* Ar- 
civefcovo Reparato ^ il quale in Coftantinopoli ot- 
tenne molti privilegj dall' Imperadore Coftantino Po- 
gonato per la Chiefa di Ravenna • Più verifimil- 
mente per altro rmifar vi dobbiamo difegnata ;t 

chia^ 
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chiare note la Confacrazione di quefta Bafillca fat- 
ta , come di/fi , dall' Arcv. S. Ma/fimiano , per h 
quale T Imperador Giulliniano concedè Privilegi • 
In fatti nel Mufaico contemporaneo del/a BafiJica di 
S. Vitale, dove accennai rapprefentarfi la di lei Con- 
fagrazione , V Arcivefcovo ha come qui i fuoi A /fi- 
denti a finiftra con fimile veftito , in eguale atteg- 
giamento aventi il Turibolo , e Vafo in mano . Se^ 
guitano frammefli ai Fineftroni , i Ritratti de' San- 
ti Arcivescovi Severo , Orlo » Ecclefio , e Ur/Jci- 
DO vediti pontificalmente col Libro de' Santi Evan- 
geli nella finiilra , e in atto di benedire colla de- 
lira . In ultimo dalla parte dell' Epiftola ftanno ef- 
preffi i tre Sacrifizi dell' antica Legge , cioè del 
gran Sacerdote Melchifedecco , di Abele , e di A- 
bramo . L' arco della Tribuna è brillante per un 
vago nobile fregio , che Io adorna . La Fronte del 
medefimo arco , e Tribuna è tutta ricoperta parimen- 
te di antico Mufaico divifo in cinque ordini . In 
mezzo al primo vi fta efpreffo il Salvatore , che con 
la deftra benedice , e (Iringe colla fmiftra il Codice 
degli Evangeli . Da una banda , e T altra del Sal- 
vatore veggonfi r Uomo , V Aquila , il Leone , e 
il Bue notiflìmi fimboli de' Santi quattro Evange- 
lifti . Neir ordine fecondo del Mufaico molte Pe- 
corelle efcono dalle due Città di Betlemme, e Ge- 
rufalemme , nella prima delle quali nacque , e nel- 
la feconda fparfe il fuo fangue il Divin Redentore 
in vantaggio de' Fedeli efpreffì fotto la Figura del- 
le Pecorelle . Da ambe le parti del terzo ordine v* 
è una Palma fimbolo della Vittoria . Nel quarto or- 
dine fi veggono i due Arcangeli Michele , e Gab- 
briello , e nel quinto due Ss. Apoftoli . A quefta 
Tribuna , o piuttofto alla defcritta effigie del Bea- 
tìATimo Pallore , e Fondatore della Chiefa Raven- 
nate 
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nate S. Apollinare fanno nobiliflima gloriofa Coro- 
na le Immagini , o Ritratti di tutti i di lui *Suc- 
ceflbri fino ai noftri giorni j diffribuiti, come notai , 
per le tre Navi del Tempio con Serie cronologica 
ordinata fu le traccie de* pi^ accreditati Scrittori • 
Si vede da ciò. che la Chiefa di Ravenna^ la quale 
fi vanta della (ingoiare prerogativa di edere la Pri- 
mogenita della Cniefa Romana , ha anche il rariP- 
fimo Privilegio della Succeffione non interrotta de' 
fuoi Arcivelcovi dal principio della Fede Criftiana 
fino al prefente . Sotto della Tribuna , o Coro cor- 
rifponde la Confeffione , a cui danno V ingredo due 
Poi'ticelle nelle navi laterali . Quivi ritrovafi l'Ur- 
na di marmo greco , ove come diffi , flette un tem* 
pò il facro Corpo di S. Apollinare • Di fianco air 
Urna veggonfi conficate ai muri due grandi tavole 
di Africano d' Egitto , dal che potrebbe dedurfi , 
che ancora nel reftante i detti muri foflero una vol- 
ta di fcelti marmi vefliti . Diamo ora una girata in- 
tcriormente alla Chiefa , e principiamo dàlia Nave 
laterale a Comu Evangeitì dell' Aitar maggiore. A 
capo" di efla Navata v' è la Cappella della Ssifia Cro- 
ce , che chiamavafi i'tfwff/r SanBorum . Fu un tem- 
po proibito alle Donne V entrarvi , perchè dentro 
vi u confervavano de' Corpi Santi , e molte infigni 
Reliquie . Subito fuori di quefla Cappella a mano 
deftra ritrovafi 1' Altare di S. Felicola , fu di cui 
quattro colonne di marmo greco fcannellate regga- 
no una Macchina , o Ciborio marmoreo. Tal Mac- 
china fecefi alzare in onore del S. Vefcovo di Ra- 
venna Eleucadio in principio del nono Secolo da un 
certo Pietro Sacerdote , il quale vi fece fopta fcol- 
pire il fuo proprio nome . In quefla , e nelle altre 
Navate ftanna difpofte dieci nobili Urne ^ di marmo 
greco fregiate di ornaci , e di altrp Sculture , rag^ 

pre- 
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prefentanti yarj Simboli . Sono le pih grandi aite 
col coperchio circa 7. Pai. Rom. , lunghe piii di io. 
Palmi , e laiche 5. all' incirca . S levaron o tali 
Sarcofagi , o Urne dall' Ardica , o Portico della 
Chiefa , dove fi feppeliivano i cadaveri de' gran Per- 
fonaggi ne' primi Secoli Criftiani^ quando non era 
permeffa entro le Chiefe la Sepoltura . Quattro di 
dette Urne veggonC diftribuite nella prefente Nava- 
ta • Si crede » che la prima fofTe il Sepolcro dell' 
Arcivefcovo Giovanni V. , e per altri VII. di tal 
nome ^ il quale vifle nell' ottavo Secolo • Affegnò 

?uefto Prelato molti Beni , ed Entrate a quella 
)hie(a . come fi rileva dalla Lapide , che incomin- 
cia t IN N. PATRIS ET FILII &c. fittaal mu- 
ro (opra dell' Urna medefima . In mezio alla Na- 
vata , e fra le due .Urne feguenti (la importata al 
muro r Ifcrizione t OTHOULROM- IMP. &c. , 
con cui fi notifica come 1' Imperatore Ottone III. 
colla fua rarifiima ^ ed efemplare penitenza decorò 
quello Tenipio, abitandovi in continue Orazioni per 
una intera Quarefima . L' ultima Urna porta fcol- 
pita la memoria , che fervi di fepolcro al noftro 
Akìv. S. Felice , morto fili principio dell' ottavo 
Secolo • Paflate nella nave ài mezzo , dove ai lati 
della Porta maggiore fi oflervano due Urne delle pi fi 
grandi . Stanno qui appefe al muro due Tele di An- 
drea Barbiani) efperimenti la Mifllone, che l'^po- 
ftolo S* Pietro fece di S. Apollinare a Ravenna, per- 
chè vi predicale il Vangelo , ed uno de' molto cru- 
deli Martiri fofferti dallo lleflb Santo . Neil' altra Na- 
vata laterale , corrifpondente alla mano deftra di chi 
entra in Chiefa per la Porta maggiore , fi trovano 
parimente ordinate Quattro antiche Urne . Nella pri- 
ma di loro fa feppellito un Arcivefcovo Giovanni , 
«eir altra l' Arciv. Graziofo come avvifano le paro- 
le 



le fopra incifevi . Appreffo offervafi nel muto un 
Fineftrello con graticcio , il quale e* ^ indica il vene- 
rando luogo , dove flette quafi per cinque Secoli fot- 
terrata V Arca col (agro Corpo di S. Apollinare , qui- 
vi collocato dai novelli Criftiani , giufta la teftimo- 
nianza dell* antichiffima Lapide foprappofta t In HOC 
LOCO STETIT ARCA &c. Seguono le altre due 
Urne, nell' ultima delle quali leggefi fcolpito , che 
vi 'ebbe fepoltura V Arciv. Teodoro. Quefti verfo Ift 
fine del fettimo Secolo reftituì la Chiefa di Raven- 
na air ubbidienza del Romano Pontefice . Incontri^- 
fi pofcia r Altare dedicato a S. Gregorio Papa quo- 
tidianamente privilegiato per le Anime de* Defunti^ 
con fuo Baldacchino foftenuto da colonne di marmo • 
In capo alla navata fi entra nella Cappella dei Pa- 
triarca S. Romualdo , la quale fervi un tempo da 
Sagreftia . Oltre alle notate Urne Sepolcrari , altre 
qui ne furono , che per le vicende de' paflati tempi f 
o rimafero infrante , o altrove furono trasferite . Di 
fatto ci ayvifa V Agnello P. 2. pag. 277. , cheillu- 
cidifllmo nobil Sepolcro di Porfido dell' Arciv. Mau- 
ro fu portato in Francia dall' Augufto Lotario I. ^ 
dove lo fece fervire da Menfa di Altare . Altri of^ 
namenti pregevoli o perirono per 1' ingiuria de' tem- 
pi, o ci furono involati . Fuori de' muri di ^uefta 
Bafilica r Arciv. Giovanni IV. , e fecondo altri IIL 
edificò dai fondamenti , e ornò di Mufaico una Ca^ 
pella ad onore dei Santi Marco , Marcello , e Felli» 
cola, dove egli fu fepoho fecondo , che fcrive V A- 
gnello P. 2. pag. 192. , della qual Cappella non è 
rimafto alcun feeno . Altra Fabbrica antica efteriòt- 
mentenon vedefi preffo la Chiefa • fuorché una Tor- 
re circolare fervente da Campanile porta a Setten- 
trione y alta palm. Rom« i6i«^ e coi diametro efle- 
riore di palm. 44. 

Ce* 
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Olebrait>iio quivi da principio i divini Uffiz} i ?re« 
ti fecolari ^ ai quali fuccedettero circa V anno 755. i 
Monaci di S. Benedetto . Ebbero quefti qui unito 
tin nobiliftmo Monaftero copiofo di rendite , e mu- 
nito di ampliffimi Privilegi non folo da' noftri Ar- 
civefcovi , ma da molti &)mmi Pontefici ^ ed Impe- 
ladori • Neir anno poi ii^S. vi furono introdotti i 
Monaci Camaldolefì , i quali febbene a cagione dell* 
uria infalubre, e per i danni fofièlrti nell* orrendo éic* 
cheggiamento dell* Eferciro Francefe fi ritiraflero den- 
tro a Ravenna poco dopo il principio del Secolo X VI., 
non mancano pcrb di tenere tuttavia uffiziata la 
Chiefa^ di confervare la fua /ingoiare bellezza , e 
di accrefcerla di nuovi Ornamenti • Neil* enunciato 
Monallero vi tu Monaco y poi Abbate Oneflo credu- 
to della Famiglia nobilifTima de* Duchi di Ravenna , 
il quale divenuto no/èro Arciv. morì negli anni 927. 
Vi fiori anche il B. Inc9gntto Monaco converlb, che 
colle fue parole, e orazioni guadagnò alia Religio- 
ne ^ e a Dio il noftro S. Romualdo mentre era gio- 
vine del Mondo *, onde veftitofì qu\ Monaco pafsb 
alla dignità di Abbate , e di Fondatore dell* Ordine 
Camaldolefev Quivi parimente conduffe vita mona- 
dica un certo Marino per parte di Padre Fratel cu- 
gino di S. Pier Damiani j ed è opinione di gravi Au- 
tori, contradetta però da altri , che il famofo Cano- 
nica Graziano k>Rc Monaco di queflo Monallero • Con 
pochi paffì potete introdurvi nella 

PINETA , che anticamente flava piìi d* appref* 
^ a Ravenna , eflendofi infenfìbilmente allontana- 
ta alcun tratto , e avendo prefa mageior ellenfione 
in proporzion del terreno derelitto dal Mare ne* 
fuoi receffi . Per tellimonianza di antichi Scrittori 
litro vafi effa Pineta aflai rinomata fin dal Secolo 

quia* 
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quinto dell* Era Volg. anche preffo ftraniere Na». 
zioni • Credcfi perciò nata in età rimotiffima , e chs 
già avefle avuti i natali prima che foffe qui (labili- 
tà la formidabile Armata navale de' Romani * Pare 
altresì molto verifimile , che i Romani iftefli per 
la collruzioue delle loro Navi di quelli Pini fi fer- 
viflero , e che per avventura ne ordinaflero la fe- 
minazione , affine di renderli pib copiofi • Queda 
Selva di Pini è di forma bislunga irregolare . Dal- 
la nuova Città di Cervia fi eilende fui lido del 
Mare Adriatico circa 25. miglia fino al Fiume La- 
mone non molto lungi dalla foce del Pò , chiama- 
ta .f^/W/V»;n , ove dicefi fofle un tempo edificata 
la Città antichiffima di Spina • La di lei larghez- 
za maggiore fi calcola intomo a tre miglia , e la 
minore poco più di un mielio. Vien poffeduta quafi 
tutta da' Ecclefiaftici Regolari. Produce ogni anno, 
r un per 1' altro computato , circa dieci mila fta- 
ja noftre , o fieno due mila Rubbj Remani di Pi- 
nocchi (limati i migliori d' Italia . La firuazione è 
amena per leggiadre Vedute , varietà di Pafcoli , 
di Caccie , di Pefcagioni , e per i diverfi piccoli 
Porti , che vi forma il Mare y ccficchè la Pineta 
Ravennate ha meritato d' effere celebrata da valen- 
ti Scrittori , e di effere chiamata dell' Italia tutta V 
ornamento , e il decoro . Molti Sommi Pontefici 
intenti a confervarla fpedirono Brevi, coi quali mol- 
te vantaggiofe provvidenze decretarono , e fotto pe- 
na della Scomunica rifervata alla S. Sede proibiro- 
no il tagliarvi Pini , Cefpugli , e Spini verdi . Si 
confulti l' IJloria Civile , e Naturale drlle Pinete 
Ravennati piena di moltiffimp rare Notizie di An- 
tichità fagra , e profana ,del noftro Territorio , e 
ricca di nuove , e fingolari ofiervazioni lui naturali 
Prodotti del medefimo , opera polluoia del celebra- 

tif- 
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tiflìmo Conte Francefco Ginanni Patrìzio Ravenna- 
te , imprefla in Roma da Generofo Salomoni nel 
1774. Ritornare a Ravenna, dove lafciato alia ma- 
no finirtra preflò il muro interiore della Città , rim- 
petto alla Chiefa de* Santi Giacomo , e Filippo il 
Giuoco del Pallone qui traslato , dufe anni fono , 
dalla Piazza de' Suizzeri , fortirete per 

PORTA^SISI così comunemente chiamata^ ben- 
ché il di lei antico nome fìa Porta Urfmna. \\ Fa- 
bri , Sac. Mem. Paru u pag. 514. rtferifce , che fi 
denominò ancora Porta dì S affina per guardare vef- 
fo quella Città . Nel Pontificato di N. S. Pio Pa- 

Sa V. acquiflò il vago ornamento di due Colonne 
i Granito d' ordine Dorico porte fui piediftalli , e 
coperte da cornice , e frontone alquanto pefanti . 
Fu rcfìnursLtSL nel 1649. y come fi tegge in una La- 
pide fitta fopra deli' arco dalia parte poderiore . Fuo- 
ri di quefta Porta corrifpondc uno de' «Borghi della 
Città detto di 5*. Rocco dal titolo della Chiefa Par- 
rocchiale , che vi edificò V Arciv. Criftofano Buon- 
compagni negli anni 1583., ove trasferì il Parroco 
di S. Lucia , ed Eulalia ^ che rifedeva in S. Agata 
Maggiore .. Prima però dovette chiamarfi Borgo , o 
Cajietlo di S. Pietro , a cagione dell' antica Chie- 
fa dedicata zi eflò Santo , che qui ritrovavafì y ora 
diftrutta , eccettuata la fola Facciata,, che peraltro 
fu rinnovata , pofta verfola fine del Borgo alla ma- 
no finifira . Scrivono i noftri Storici il Roffi , e il 
Fabri , che nel 11 88* fiurono-^ nella detta Chiefa di 
S. Pietro introdotti i Frati Ofpitalarj Crociferi , i 
quali vi abitarono fin circa la metà dello fcorfo Se- 
colo . Pare molto verifimile , che quivi fofTe quel 
Monaftero di S. Pietro nominato Orfanotrofio > che 
innalzò Amalafunta Figliuola del Re Teoderico ^ 

co- 
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come nota T Agnello P. 2. pag. 6j.y e di cui par* 
la il Sigt Dottor Zirardini Edìf. prof, pag, 212. , e 
feg. Al fine del Borgo nel fito medefimo , ove tro- 
vavafi un antica Porta , che fi chiamava comune- 
mente il Portone , del cui pregio alcun poco trat- 
tai nella prima edizione pag. 234., e feguente,ora 
vedefi innalzato un ben intefo ARCO TRIONFA- 
LE ; venne quefto eretto fui modello del Nob. Sig. 
Cammillo Morigia ^ che parimente fu direttore del- 
la nuova corruzione della Strada , che in ogni {Ia- 
sione rende facile con qualunque forta di Ordegno 
r acceflb alh Città di Forlì , e di là col mezzo 
della Via Emilia prefcnta una comoda comunicazio- 
ne colla Romagna alta,, e quindi ancora colla Tof- 
cana , e colle Provincie limitrofe . Un tale utile 
provvedimento ^ a carico delle Comunità di Raven- 
na , e di Forlì per T eftcnfione de' rifpettivi Ter- 
ritori j venne faggiamente ordinata dall' Emo , e 
Rino Sig. Cardinale Luigi Valenti Gonzaga in al- 
lora Legato , alla cui eterna memoria leggefi fulla 
fronte dell' Arco fcolpita la Tegnente Ifcrizione: 

Pio VI. P. Jlf. Aloyfiu^ • Valentius ^ Gonzaga . 
Cardhalis . Leg. Viam . H. ad JEmiliam ^ 
JE . P • ampliandam . flernendamque . C • 
Plaudente . S.P. Q,. R. MDCCLXXXV. 

Dall' Intagliatore Benedetto Eredi è flato pubblica- 
to il Profpetto del prefente Arco . La Lapide che 
flava fopra 1' antica mentovata Porta , oflervafi qui 
in un muro laterale conficcata ^ avente alcune pic- 
cole armi con queda memoria : 

B. Card. Cajetanus Legat. vtam firavU Subur- 
bi um a Fluminis in/uria liberavit 1611. 

Di 
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Di qui col viaggio di due niglia incirca potete por- 
tau^i ad offervare la 

COLONNA de* Francefi , che il Prefidente di 
Romagna Pier Donato Cefi Vefcovo di Narni , poi 
Cardinale fece innalzare nel 1557. full' argine del 
Fiume Viti , o Ronco rimpetto al luogo , dove fe- 
guì il celebre fatto d' armi degli Eferciti uniti di 
Papa Giulio II. , e di^erdinando Re delle Spagne 
contro le Truppe di Lodovico XII. Re di Francia 
fotro li II. Aprile dell' Anno 15 12. con la morte 
di circa venti mila Uomini fra ambe le parti , e di 
Gali: ne di Fois famofiflìmo Capitano de' Francefi , 
2 quali eflendo rìmalH vittoriofi y nel dì feguente 
fcnza badare ai Patti, con cui fi erano arrefi i Ra- 
vennati circa le ore 12. Italiane entrarono furtiva- 
mente in Ravenna , e crudelmente la facchcggiaro- 
no . Quefta Colonna , o Pilaftro è quadrangolare 
collrutta di marmo bianco , e ornata di Baffi rilie- 
vi eccellentemente fcolpiti . Vedefi coperta di un 
Capitello d' ordine Jonico con Guglietta foftenente 
una Palla . Nel mezzo di ciafcuno de' quattro lati 
delta Colonna v' è un Medaglione con una delle 
feguenti Ifcrizioni . Le altre quattro fono incife nel 
Piediitallo , che prefentemente fta fotterrato per ef- 
ferfi alzato T argine del Fiume . Mi piace di qui 
riferirle tutte ipteramente , per foddisfare alla nobi- 
le curiofità dell' Erudito Viaggiatore . 

Videbts Hofpes httc parum attolens Caput infcrìptus 
ijle quid ve Ut Lapis /ibi ; Recen/et illam npmpi 
Cladem maximam Galli , atque Iberi Exercitus 
JEmiliam qua pene totam maculavit Sanguine* 
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Heus Vtator Ulte trans Flum^n eaflrame^tatus olim 
Gafio Foìffeius GalUarum DuBor Rnvennam. op- 
pugnai , MuTum apcrìt Tormentts , & conatur ir^ 
rumpere • 

ReìéElus ab OpptdanU Amnem ìllac tratictt , Actes. 
inJlruEias huc ducìt^ & cum prò Rege Hifpanóy 
& Pontificio^ Exercitu indialo Bello confligit. 

Heà Cladem horrendam^ Uh percelebris Ager eftVia,^ 
tofy in quo acerrime utrinque pugnantium vigin" 
ti. pene Hominum millia conci derunt. 

Hb^c poft crueniam Gallorum ViSìoriam Gaflone peremo 
pto Hifpanorum reliquite evaferunt . Pofiremo ca* 
pitur Ravenna a ViEloribus ac dìripitur . Ahi . 

G^^Jìa fuerunt kac pridie idus Aprili s Anno a partii 
Virginio fupra fe/quimillefimum duodecimo , Ju^ 
Ho IL Pont., Max. Qhrijìianorum Remp* gubcr^ 
nante «. 

Hac Petra Petrus jyonatus dònat , Iberos 
Galofque hic cafos , Cafius enumera t • 

I^aulo IV. Pont. Max. fedente , Petrus Donatns C^ 
fius Epi/c. Narn. Utr. Sign. Refer. dum Mmi^ 
lied prafideret , lecumque hunc. confliSlus Raven- 
natis celebrhatc elarum diligenter explorajfet , ne 
tantte rei memori am^ vetuflas Temparum abcleret ^ 
koc ereSio Marmore confervandum euravit . 

H Fiume , che qui fcorre coi nomi di Viti , e 
di Ronco aneicamente chiamofli Fiume dell' Acaui- 
dotto . Nei di lui letto , non lungi dalla Chierivo- 
la della Madonna di Campadello , e* dicontra quafi- 
alla Chiefa Parrocchiale di Bartolommeo in Longana , 
a fèoprono nella^ calata, dell' acqu^ alcuni pezzi di 
muro affai antico ^ e forte . Sembra elio muro V a*> 

van- 
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vanzo appunto di un qualche Acquìdottn , e forfè 
di quello , che V Imperator Trajano fece edificare 
a hènefizio del noftro Popolo , e che riftaurò il Re 
Teoderico , il quale nel 502. introdufle di nuovo T 
acqua buona in Ravenna • Su di tali cofe fi pub 
leggere la più volte lodata Opera Degli Amie. E- 
d'tf. Prof, di Rav. alla pag. z^j. y e feg. Nel por- 
tarvi in Città tenete la Via , che conduce a 

PORTA S. MAMANTE dal volgo d^m Por^ 
ta S. Mano . Fu quella riedificata , e decoxofamen-* 
te ornata di marmi con Pilaftri , e Cornice d' Or- 
din Tofcano nell' anno i6iz. fotto il Pontificato 
di Paolo V. , dal cui Cafato chiamar dovevafiJPcr- j 
ta Borghefia , giufta gli ordini del Card. Domenico J 
RivaroJa allora Legato , efpreffi nella Lapide foprap- 
pofta . Ha però ritenuto T antico Tuo nome acqui- 
ftato dalla Chiefa , e Monaftero ^i S. Marnante 
che in poca diftanza fuori della Porta ritrovavanfi 
dove prefero quartiere le Milixie Fraucefi, allorchl 
nel 15 12. diedero il facco alla Città . Due anni 
dopo atterrata affatto la Chiefa, e Monaftero , nell' 
illeffo luogo fi ereffe ad onore di S. Marnante la 
prefente Chiefiuola ; ed a' Frati Min. Offervantidi 
S. Francefco , che quivi abitavano , fu aflegnata la 
Chiefa , e Monaftero di S. Apollinare Nuovo in 
Ravenna . >, 

Volgendo alla mano deftra fubito fuori della fud- 
detta Porta , fi trova il Mulino del Pubblico rial- 
zato da' fondamenti nel 1770. con nobil difegnodel 
Sig. Dionigi Mpnaldini Patrizio Ravennate . Dalla 
feguente lepidiflTima licrizione incifa in marmo , fi 
rileva , che eflb Mulino ricevette altra Riftavra- 
zione nel tempo , che qui fignoreggiavàno i Signo- 
ri Veneziani . >- 

Hie^ 
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Hieronym . Donatus Prof 

A fundamentìs inftauravh 
Inftitct Molendìnarius 
JDìligenter Molas & relìqua lìiftrumenttk 
Curato 
f rumenta atra Dot. M. & fupmam 
Indiligentìam fervata & moìtta 
Rejiituhù 
Prater Cufulam nìhil 
Exitnìto 
Sì quid DoL M. éxemerìs trtplum 
Reddito 
XL. Num. Exolvìto 
Collum &* manus ambas in Coìumbari 
Conclufas per diem legitimam 
Teneto 
Sed beus Tu qiif molenda Frumen contultrh 
EdìBo ne Fidìto 
Nec ob id fecurus Accedita 
Manus ofulatas Habeto 
Et fetta Inftitores Molendìnarios 
Ex EdiSo puniri pojfe non corrigì • 
1493. 

Dovette ^uefto Mulino appartenere per T addietro 
: ai Polentani Signori di Ravenna ; mentre fembra 
comprefo neir Inveftitura regiftrata alla pag. 73. 
i Diacept. Vet. dell' Archivio Arciv, per gli atti di 
I Tommafo Porcellini fotto li 13. Luglio i^ó^. D. 
1^ Guido de Polenta fuit invejiitus ab Ecclefia Raven» 
;:• de^ tnedietate integra Molendinorum fitorum tam in 
- Civitate Ravert. quam foris di8a Civitatis , a Por-» 

«Gagii uh. ad Pontem Albarelli , & ab ipfo 
,^ mte ufq. & fuxta Portam S. Mamma in flumina 
:^ ^Uddmus 9 & iterum ab ipfo Ponte Albarelli ufq. 
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^/ jtixta Portam Anajlafiam in Fluvmm Communis 
&c. rra-^feritevi pofcia a 

PORTA ADRIANA nome derivante da un'an- 
tica illullre Famiglia , fecondo che fcrivono i no- 
ilri Storici . Dal Card. Legato Girolamo Capo/erro 
circa la metà del Secolo XVI. fu traslatata verfo 
Settentrione . Negli anni poi 1585. il Card. Lega- 
to Guido Ferreri la reflituì al luogo primiero dov* 
è di prelènte . Abbiamo dal Rofll HijL Rav. pag. 
780 , che il detto Card. Ferreri nel rifarla fi fer- 
vi dei marmi dell* antica Porta Aurea da elfo di- 
ftrutta , e che perciò le diede il titolo di Porta Au- 
rea Ntiùva . Confcrvò peraltro , e ritiene tuttavìa 
la pril'ca fua denominazione . Vedefi coftrutta coit 
buona architettura , fregiata di due Colonne d' or- 
dine Dorico , aventi neiia anterior parte de' piedi- 
ftalli fcolpiti a tutto rilievp due Leoni relativi all' 
Arme di Ravenna . I due pezzi circolari di mar- 
mo conficcati ai muri laterali di profpétto alla Por- 
ta hanno degli ornati di vago intaglio, dai quali u- 
na qualche idea formar fi potrebbe della qualità del- 
le Culture , che adornavano T antica Porta Aurea, 
giacché tali pezzi , come prefentemente fi veggono, 
ad eifa appartenevano . Non voglio pafTar fotto fi- 
lenzio la notizia di un Contejìabìle della prefente 
Porta y recataci da Antonio Bonpl) Cittadino , e 
Notaio Ravennate . Si legge in fuo Rogito delli 
18. Novembre 1 512. , che il Nob. & egregìus Vir. 
Set. ]oannes fiL q* D. Franci/ci de Carmino de Tar- 
vìfio olim ComiJìaùUis Porta Andriana Civitatìs Ra- 
Xima cede a D. Pietro Sacrati la Chtefa dell* Art-- 
fmnziata , fituata fu la Strada Faentina lungi di qui 
dia un quarto di miglio . 
Introduce quella Porta m quel luogo de. Contor- 
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ni di Ravenna anticamcfirte chiamato Taurefio , do- 
ve ofTervafi un Borgo afTai popolato , e grande , ch^ 
fecefi reliaurare dai Signori Veneziani n^l 1443- S' 
nomina indiftintamente Borgo di Porta Adriana ^ o 
di S. Biagio dalla Chiefa pari^occhiale fotto r invo- 
cazione di eflb Santo , che'T Arciv..Cr}ftofanò Bon- 
compagni cominciò quivi ad innalzare circa gR an- 
ni iooo. , e che fu poi condotta a termine in^ tem- 
po del Succeflbre Sig. . Card. 'Pietro Aldobràndini • 
Sta unito alla detta Chiefa un Oratorio ^ .0 Cap- 
nella , al cui Altare la Tavola rappreren tante Ift 
Natività di Maria V. è dì buona manièra ^ e forfè 
della Scuola di Guido . In mezzo alla Strada prin- 
cipale del Borgo vedefi la Chiefa di S. Ftancefcodì 
Paola erett2L negli anni 1947. > ^^^"^ '^. ^^'^ ^^ 
Santo Titolare Vitto in piedi fu colorita da Giam* 
batifta Barbiani • * * .-. -, ' 

Prendendo la Strada fui Fiume Mòtitow àbl**^ 
donato , rifguardante a mezzo giorno , ritrpyafi po- 
co diftànte alla mano delira il Cafino Arizìiani ^ che 
ha la Sala nobilmente dipinta )di mano del P. Ce- 
fare Pronti . Più avanti -fi. prefenta la Chiefa della 
MADONNA DEL TORRIONE edifSìfcta in que- 
flo Secolo fu di un Baluardo, dei muri ddHa Città ^ 
e di recente quafi del tutto rifattale magnificamen- 
te decorata di Pitture a /refco\^di leggiadra invenzio- 
ne , e maeftrevol lavoro de' Si^orì Giufeppe C^gr 
pini Ravennate , e Giufeppe Santi Bofognefe , il 
primo de' quali cogli ornàfi , T altro colle Figure 
anno gareggiato nel render queda Chiefa fempre piil 
brillante , e degna di confiderazione . Li Angeli , 
e altri Stucchi alla Cappella maggiore fono opera di 
Giuliano Garavini ; all' Aitar laterale a finiftra en- 
trando in Chiefa fi venera un belliffimo Crocififlb dì 
rilievo , formato di legno di Sambuco • 

Con- 
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Condonando il viaggio ìntraprefo per poco pih di \ 
àus miglia fi arriva alla ^ 

Chiusa » Pal>t)rica forti/fima ^ 6 gfandiofa in- ' 
Halzaca fopra il Fiume Montone con modello del .1 
Ctp. Gianantonio Zane • affine di rattener V acqua i 
al fervizio del Mulino del pubblico • Ne gittò la 
prima Pietra il Card. Legato Bartolommeo MaflTei 
ai XI. Ottobre del 1795. ^. ^ '^^^ compiuta nelL* 
AgoAo deir anno 1799. Vi fi pofero in òpera cin* 
^ue milioni di Mattoni ^ e fu guemita di Marmi 
in tal modo ^ che. il Matematico Bernardino Zea- 
drini fcrifle fembrare Opera degli atitichi Romani • 
Veggafi il RvgSHaglìo Storico della diverfione dei due 
Fiumi it Ronco , ed il Montone dalla Città di /lii* 
venna altrove da me citato , a pie del quale ritrae 
vanfi i Difegni in rame di quella Fabbrica ^ ed* an« 
clie del Ponte Nuovo • 

Fine della Tenu ^ e Vltìma Giornata . 
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APPROVAZIONI. 

IL manofcritto del Sig. Abate Francefco Beltraml 
intitolato =r II Forcjiiere inflrutto &c. =3 che 
ho letto , ed efaminatp attentamente , è purgato da" 
ogni errore dogmatico , politico , e morale, e per- 
ciò ha diritto di vedere la publica luce . Ma è al- 
tresì defiderabile , che quefta Operetta vada a render- 
fi colle Stampe comune a tutti , perchè al buon me-, 
todo , alla chiarezza , e precifione dello ftile unifce 
intere/Tanti notizie, dettate al lume di una fana cri- 
tica , che fanno conofcere i luminofi pregj di Ra- 
venna , non folo a* Viaggiatori, ma a gran parte 
ancora de' Cittadini fuoi , i quali però penetrati da 
giufta riconofcenza potranno rivolgerfi al loro bene- 
merito autore colle parole di Tullio a M. Teren- • 
zio Varrone =: Nos in noflra Urbe peregrìnantes er- 
rantefque , tamquam hofpttes y tui libri qua fi dormiva 
deduxerunt , ut poffemus aliquando qui , & ubi ejfe^ 
mus agno/cere =: Acad« Quxlh L. i. n. 3* 

Ravenna 2. Marzo 1783.' 
Io Guido Canonico Poggi Penitenziere del- 
la Metropolitana ^ e Revifore Sinodale. 

Imprimatur 
^gidius Canonicus Bezzi Provicariu& Gene- 
ralis Capitularis • 

DI commiflTione del M. R. P. L. Luigi Maria 
Capelli deir Ordine de* Predicatori Vicario del 
S. Offizio avendo efaminato il Libro, che ha per ti- 
tolo =; // Forefliere injìruita delle cofe notabili del^ 
la Città di Ravenna &Cm =1 fcritte dal Sig. Ab# 

D. 
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D. Francefco Beltrami , non vi ho ritrovata cob, 
alcuna contraria alla fede , e al buon cofhime: an- 
si vi ho letto molte antiche , e recenti notizie ine- 
dite 9 e vi ho oflervate le pregiate rarità di Raven* 
na con efattezza , e bel metodo defcritte , ed ar- 
ricchite altresì di nuove erudite oflervazioni • Giù* 
dico pertanto effere il detto Libro di publica utili- 
tà e foddisfozione , e meritevole di eflere meflò od* 
la luce del Mondo colle Stampe • In fede &^. 



Ravenna dal Convento di S. Domenico U 7. 
Marzo lyi^* 
Fr. Benedetto Bonini de* Predicatori » ^ ProfeQb- 
re di Sacra Teologia • 

Die 4. OQobris 179 1. Reimprimatur 
Fr. Pius Vitalis Trìcerri Vicsurius S. Q. Ravenna^ • 

Keimprìmatur 
£. Can. Bezzi Provic^urius GeneraUs Aichlepifc« 
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